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GRATIANUS 

Ausonio si fermava all'o ttenuto : nel 379 face­
va fare prefetto della città un nip.ote, figlio di 
una sorella, Arbori us, dopo averlo fatto no­
minare comes 1·ent1n p rivatat'nw nello stesso 
anno e probabilm en te nello stesso a nn o es te n­
deva il favore di cui godeva <1gli am ici, un o 
de' quali, Syagrius, certa mente pe r opera sua 
(v. Seeck o. r.. p. CX IX seg.), e ra no mina to 
m agister otficiorum, poi prae(ectus P1'aetorio 
Italiae , poi console (380-382). 

Quale inn uenza esercitasse l\1erobaude spe­
cialmente da l p unto di vista politico e militnre 
l 'abbiamo veduto: egli riusciva a trattenere le 
truppe che il sovrano in viava in oriente e 
farsi nomin'lre console e restare sempre a ca­
po d eli 'eser ito fino al momento in cui tradi­
va il suo im peratore e cercava, inutilmente, 
di d ars i al nuovo. 

l\Ja l ' uomo che no n per scopi meschini non 
per ragioni personali, ma che per la bellezza di 
un ' idea seppe tener ambo le chiavi del ror di 
Graziano, fu Ambrog io. La vita dell' uomo e 
il suo entusiasmo in buona fede per la reli­
gione, le no tizie che abbiamo su di lui non 
ci permettono assolutamen te di credere che 
agisse per ragioni d i interesse volgare: e ­
gl i trovò il modo di far affermare la sua 
idea, di render un gran serv izio alla sua causa 
e se ne valse; dal suo punto d i vista fece 
bene e la sua azione fu onesta a nche qu<1ndo 
fu violen ta come il suo carattere lo chiedeva. 
Noi non sappi<1 1110 in q ual momento i due 
uomtnt s t mcon tra rono: certam e nte g ià a ll ' i­
nizio del regno di Graziano si potrebbe porre 
la sua introm issione in corte se le parole di 
Temistio (or . 13, p . 212 e. c.) si potessero 
leggere come vuole il Dindorf e spiega:e c~­
me alludenti ai suoi due consiglieri: « rro Ne­
aroge d f l ,l'uCù Cl. V T~ 7rCI.gtaràtriY, rovi oiJTI 
e tc. " e non come aventi rappor to a due ispi­
ratori idealt. Esse però son troppe vaghe e 
q uindi ch i ci assicura che non vi si accennasse, 
come secondo, a ll1erobaude? No n è dubbio 
però che nel 379 le loro relazioni e rano già 
intime: Gr<tziano aveva ricevu to una parte 
d el trattatello sull a fede in viatogl i da Ambro­
gio e g li criveva di suo pugno (Ambr. ep. 
I, 3) una le tte ra in cu i lo ch iamava padre, 
lo pregava di ven ir a lui, eli scrivergl i u n 
trattato sullo Spirito anto per completare 
quello già ma ndatogli e per togliere alcun i 
suoi dubbi e si confessava « infìrmus et fra­
gilis » (e 2 dell a lettera eli Graziano p remessa al­
la raccolta de lle le ttere d'Ambrogio). Le leggi in 
materi a religiosa, che no i vedremo a suo luogo, 
l ortano l' impronta 11011 solo d el carattere, ma 
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dello stile stesso del vescovo di Mi lano: le 
sue lettere ce lo mostrano così fervidame nte 
trasportato nella lotta contro gli aria ni , così 
ba ttagliero contro il paganesimo, ancor po­
tente, che basterebbero per assicurarci dell'i­
spi raz ione da lui data a molti resc rit ti. Che 
del res to egli fosse pote nte a corte lo dimo­
s tra il fatto cieli 'a ver impedito che l 'ambasce­
ria senatoriale per la restituzione dell'ara della 
V ittoria fosse ricevuta dal sovrano, non solo, ma 
che giungesse a questo il promemoria com pi­
lato da Simmaco (rei. 3, r e 20), rlel che co­
stui si rammaricava prendendosela co n gl'iut­
probi che gl i aveva n chiuso le porte in facc ia 
p revedendo - egli era consapevole della de­
bolezza del giovane · che se avesse potuto par­
lare la causa s<1rebbe stata vinta. Ma Ambro­
gio conosceva il suo pupillo , per il quale del 
resto nutriva un affetto s in cero, ed im pedì che 
ciò avven isse. La morte di lui cagionò a l ve­
scovo un vero dolore: le pagine in cui ne 
parla (in Psalm. 6 t en<ltT. 17 seg. e spe­
cialm e n te de ob. Va le n ti n . cons. 79) sono 
tra le più eloquen ti eli lui e si sente che egli 
l 'amava come un figlio . E non solo a parole 
si espl icò questo suo affetto, non solo ne' 
momenti in cui, com 'egli dice, l'animo debole 
del sovrano ricorse a lu i, ma dopo morte 
quando <1ndò a chi edere il cadavere del g io­
vane all'usurpatore (Pau l. v. Ambr. rg), non 
curando i pericoli d'una tale ambasceria, tut to 
calcio d'amore per il suo protetto, tutto pieno 
dell'idea che gli d<1va una coscienza altissima 
non della sua persona, ma clelia sua fun zione 
ecclesiastica . 

Per non <1ndar troppo per le lunghe ome t­
tiamo il ricordo de' piccoli fatti che mostrano 
la debolezza di Graziano e tutta la sua acl<lt­
tabilità a lla volo ntà altru i: il lettore potrà rac­
coglierl i qua e là nel nostro lavoro. Questa 
condotta così rem issiva non lo rendeva caro 
a l popolo, eli cer to, e ta nto meno ai soldat i. 
Le monete che ricordano la feticitas nnna­
?tormn (Cohe n , n . 11, cfr. Symm . ep. '• 13, 
2 e 4: • felicitas p ublica • ), la glo1·ia ro11tanoru•n 
(Cohe n, n. 16·23, 25 e 3 1), la feticifas reipu­
blicae (Cohen, n. ro), la sew1'ilas 1'eipublt'cne 
(Cohen, n. 34; cfr. Aus . 8, I, 3: • nam de 
sua (salute) cui non te imperante securitas >')o 
il principùt1Jt iuventntis (Cohen, n . 28) non 
dicono naturalmente nulla: è il frasario uffi­
ciale d eli' epoca che non trova corrispo n­
denza in alcun altro documento, genuina e­
sp ressio ne d eli 'a nim a popolare. Anzi anche 
le iscri zion i dedicatorie che qualche cosa ab i­
tualmente possono dire, q ui mancano o per 
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meglio dire sono pochissime: t re mumc1p1 
dell'Africa: il mtm(icipium) Ag·btmsiuw (C. 
VIII J 55 2 ); il tmmicipimll Septimium liberum 
Aulodes (C . VIII 14355); il [mu]11icipium Sttlu­
los(RA . 1902n. 152) ed unacittàd'Italia: [ci­
vitas Vi]cetina (C. V 3 114); inoltre la lapi­
de posta da un L(ucius) Popilius Hotzot'alus 
jl(amm) p(et)p(el!ms) wr(ator) t'(ei )p(ublicae) 
tma ww sptmdissimo (sic) 01'di11e (C. VIII 
1 I8o8) , q uindi più che a suo nome, a nome 
del mu nicipio d i 1\lactaris. Abbiamo ancora 
il ricordo d i un Flavùts 1Jiaxi11ws v(ù·) p(er­
fectissimus), /Jt'ae/(ectus) vig{ilwn) in u n'iscri­
zione dedicata a Graziano (C . V I I 18 r) e d i un 
altro funz ionario, il cui nome non possia mo ri­
cava re : v(it·)c(larissi1lms) con(stdm·is) p(rovi11-
ciae) N(umidiae) da una (C . V li I 2244); . .. ]omts 
sex[fascafisJ"] dall'alt ra (AC. 25, p . 421). Q uin­
d i tanto l 'esame del materiale epigrafico sotto 
ques to aspetto, qua nto il fatto del subito ab­
bandono di lui all 'us urpatore ci provano che co­
me nella burocrazia eran pochissimi quelli c he 
gli restavano fedeli fino a sfidare il pericolo 
estremo, come il comes Narsete ed il pt·aeses 
Leucadio (Sulp. dia!. 2, IT, 8), così nel po­
polo vi era qualcosa più dell'indifferenza. li 
solo momento di popolarità e h 'egli ebbe fu 
quello che seguì la vittoria sugli A laman­
n i, che fu 1' effetto d'un colpo fortunato d'au­
dacia ( Amm. 3 1, ro, r8 ). Non parliamo 
poi dell'esercito; ivi il malcontento era grande 
e per la pre fe renza ch'egli dava ai barbari 
(V ict. e p . 47, 6 e Zos. 4, 35, 2) e probabil­
mente per le sue riforme intempestive (Veg. 
de re mi l. r, 20), di privare cioè la fanteria 
delle corazze e degl i elmi che fin' allora ave­
va portato , dando ascolto a lle pazze p roteste 
el i pochi effeminati. Di q uesto malconten to 
fanno fede i numerosi rescritti sui disertori e 
sui loro ricettatori, che s i ripetevano spesso , 
comminando pene severissime e d i cui forse 
nessun sovrano ha un numero tale, in rela­
zion e agli a nni di regno e a lle leggi emanate, 
q uale è qu ello di Graziano , specie nella se­
conda me tà del suo regno (a 379: T heod. l. 
7, 18, 2; a . 380: T heod. l. 7. r8 , 4; a. 382 : 
Theod. l. 7· I8, 6; a. 383: Theod. l. 7, 18, 
8). 

Come la sua autorità si esplicasse è p resto 
detto: ormai nelle istruttorie il torme nto era 
il mezzo ufficiale per g iun gere alla conoscenza 
de' fatti, e se ne' primi tempi egli, sotto l 'im­
pressione delle audacie d i 1\Iassimino, procurò 
di !im itarne l'uso (Theod . l. 9, 35, 2 e 3), 
più tard i non pare se ne preoccupasse, tante 
e tali sono le pene che commina anche per 
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sciocchezze, frequentissima poi q uella del fuo­
co (v. le leggi ci tate sui disertori, sui disor­
dini burocratici e via dicendo). Dal punto di 
vis ta giuridico però non mancauo leggi buone 
e logiche (Theod. l. 2, 2, I : « neminem sibi 
esse iudicem debe re ,.; T heod. 1. g, r, 14) , 
come non sono r are le d isposizioni di pro­
ced ura, importanti dal punto di vista legale , 
se non da quello sto rico (Theod. 1. 9, 20, I; 
I, 15, 8; 11 1 36, 23-26; II, 31, 2; II, 30, 8; 
2, 19, 5; 3, I, 4 etc.). 

L'asprezza con cui si esplicava il governo 
è spi egata dal fatto che l' amministrazione, 
come la società del resto, era invasa dai bar­
bari. Non bastavano i barbari sul trono, essi 
penetravano nell'esercito (si ricordi 1' imposi­
zione fatta agli A ta mani di dare delle re­
clute all 'esercito romano, Amm 31, ro) e d i 
A l ani era fo rmata la g ua rdia ciel corpo del 
sov rano (Vic t. e p. 47, 6); essi eran mandati 
a coltiva re le terre d'Italia (Amm. 31, 8, 2); 
come piLI ta rdi i neg ri dell'Afri a andarono a 
coltivare le terre a mericane; es i riempivano 
l'amministrazione. U na prova di ciò, oltre che 
dalle notizie esplicite sulla patria di costoro, s i 
ha nella grande abbondanza non solo el i nomi 
barbari la tinizzati, ma di nomi identici a 
quello dell' impe ratore. Così i ha F lavius 
Afranius Syagrius, da noi già ci tato ; F lavius 
Mallius Theodorus , un comes t'i rum privata­
rum; F lavius V ictoria nus, comes A(t·icae (C . 
VI II I0937); F lavius 1\ Iaximus, pt·ae(ec!tts vi­
g ilmn (C. V I n8 t) ed al tri 'tncora che ci 
sfuggono. Natmalmente le differenti religioni 
hanno qui pure i loro rappresentanti ed ac­
canto al cris tiano Bassus, pt•ae/utus twbi uel 
382 ed al neofi ta cr is tiano Gracchus, che ri­
veste la stessa carica nel 377, , i ha il pagano 
Marinianus , il paganissimo Simmaco con suo 
fra tello Titianus e via d icendo. Le pochissime 
g mles a ntiche che hanno a ncora i loro rap­
presentanti nel mondo politico, gli A nicii per 
esempio, no n hanno più valore tra q uest' ac­
cozzaglia barbara che non sa servm·e, come 
vole va Orazio, aequam la mente t·ebns in ar­
duis. Donde l'asprezza delle pene, i provve­
di menti presi in impeto d 'ira g iovanile. È 
vero che A mbrogio, con la serenità dell'uomo 
superiore, cercava d i reprimer! i nel sovrano: 
d ifatti faceva emettere a Graziano un re­
seri tto importantissimo, probabilmente il 18 
agosto 382, col quale dava ordine che le sen­
tenze emesse al l'improvviso e comminanti la 
pena di morte fosse ro dilferit di un mese, 
rescr itto (Theod. 1. 9, 40, 13) che Teodosio 
p iù lardi richiamava in vigore, e videntemente 
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dopo aver piegata la testa e fatto penitenza 
della crudele repressione d i T essalonica (v. in 
ogni modo sulla questione il comento del Go­
thofredus allo stesso rescritto). 

Seguendo l'esempio del pallre, Graziano 
concesse anche un'amnistia, per q uanto essa 
fosse limitata, come pare, alla città d i Ro ma 
(Theocl. l. g, 38, 6), ed escludesse tutti i colpe­
voli di delitti eli lesa nraes tà, d i parricidio, d i 
omicidio, di d istruzione del buon ord ine de ll e 
famigli e , d i venefic io ed i fa lsi monetari: su 
di essa ritorneremo tra breve . 

Del modo in cui, fi nanziariam ente , Gra­
ziano am ministrava lo Stato poco ci resta: una 
legge che dà delle d isposizion i sui tributi in 
natura (in ipst's specieb~ts) che dove\'ano an­
dare a beneficio della città d i Roma (Theod. 
l. r r, 2. 3) e q ualche a ltra che ne tratta indi­
rettam ente emanando norme sia sulle nav i che 
portavano i tributi (Theod. l. 13. 9, 3), sia sul 
personale addetto agli opifici in quibus species 
mble;rebaufm' (Theocl . l. 1 o. 20 , 9). Quando Va­
lentiniano morì il bilancio del lo Sta to non dove­
va essere in cattive condizioni: d ifatti Grazia­
no potè permettersi le liberalità che sappiamo 
ed a cui la sua nat ura lo d ispon eva. A nzi 
tale e ta nto dovè essere lo sperpero che alla 
fine del suo regno e clelia sua vita le casse 
dell'e rario erano vuote. el 387 Ambrogio 
(Schanz, o. c . 4, t p. 300) si rammaricava 
ap punto eli questo misero s tato d i cose, poi­
chè compnrando il sogno d i G iuseppe (de 
Jos. pa tr. 7 con le 1'es recmtes trovava « ubi 
e rat ante ubertatis copia, ibi reru m om nium 
facta est indigentia "· E prosegu iva lamentan­
tando che nessuno avesse consiliato il sovrano 
d i essere pil1 parsi monioso e el i ri serva re alle 
sue liberali tà il tempo avvenire (• reliquo 
quoqu e lempore larga donandi affi uen li a re­
d undasset ,) . All utleva poi acl « homines di ­
ripientes trniversa », ne ' q uali noi vedremo 
facilme nte lo stuolo de' conigia ni, dagl i Au­
sonio a i l\!.tcedonio , che non davano ascolto 
a lui, il qua le s 'affaticava a far palese a lutti 
che « so mnium illucl redundantiae saecularis 
perpetuum es e non posse: fore tempus quo 
his fames d ura succedere! ». Ed Ambrog io 
aveva veduto bene e colpi to nel segno. L' in­
fel ice amm inistra zione del giovane sovrano 
aveva mostrato anche questo Ialo della sua 
natura inadatta all' impero, d<!lla sua natura 
meschina di reto re , perduto nelle vanità delle 
nebbie teologiche, di cacc iatore barbaro su­
perbo del uo giavellotto, d i ragazzo prod igo 
senza a lcun criterio dire ttivo. 

Così adunque Graziano governava l'impero. 
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III. La legislazio11e sociale di Grazia1lo e 
la tras(onllaz ione della società nel IV sec . -
A prescindere da lla legislazione religiosa d i 
cui ci occuperemo a pa rte, crediamo impor­
tante notare un Ialo, forse lasciato a to rto 
oscuro nella storia d i quest' imperatore , lato 
che ci mette in co ndizione d i assistere al d i­
sfacimento della società romana ed a lla sua 
trasformazione pe r effe tto non solo clelia lenta 
evol uzione naturale, ma d e li ' imporsi delle idee 
cristian e e dell ' infiltrazione, dirò meglio del­
l 'i nvasione, dell' elemento barbarico. Graziano 
d ifatti ci dà l'esempio el i una vera e propria 
legisl azione sociale; noi ass istiamo, non solo 
all'emanazio ne d i leggi sul miglioramen to e­
conomi co eli varie classi sociali come quella a 
favore de' pro fessori, con cui si fissavano i 
loro stipendi e s i stabiliva un certo numero 
el i cattedre (Theod. l. 13, 3, rr del 23 mag­
gio 376), ma ad una vera costituzione el i clas­
s i co n speciali privil egi, il che poi si risolveva 
spessissi mo in beneficio economico a loro fa­
vore. Così noi vedia mo a ttribuiti a i senatori 
privil egi morali e materiali (Theod. l. 9, r, 
13; To, 9, 8; 9, 35, 3; 6, 2, 13), concessi spe­
ciali favor i ai med ici d i corte (Theod. l. 13, 
3 , 12) e agl' impiegati, sia di palazzo che mu­
nicip<~l i (Theod. l. 6, 35, 9 e Io; 9, 35, 2; 
I I, r6, 14 e T s; 6, 26, 3 etc.). In q uesto 
modo noi vedi amo form ars i la classe de ' ?la­

viwlm··ii (Theod. l. 13, 5, 15 e 16), de' mo­
?telarii (Theod . l. ro, 20, 10), de' c1wiales 
(Theod. l. 7, 22, I 1; r2, r, 88 e 89 etc), de' 
militari, degl'istrioni e via dicendo. Ed è no­
tevole consta tare come eg li stringa i nodi che 
legano i membri d i queste categorie d i per­
sone, sia ele\'anclo tra le classi ostacol i ad 
un'intesa median te i privil egi singolarmente 
concessi, sia - ciò che è più - dividendole 
arbit rariamente e violentemente . Egli impe­
d isce che i figl i de' fun zionari c ivili passi no 
nell a milizia, sa lvo casi specialissimi (Theod. 
l. 7, 22, T 1; 12, r, 89), vieta in genere d i as­
sumere una professione che non sia quella 
cui nno dalla nascita è dest inato e vuole che 
chi ha commesso q uest 'e rrore, in un periodo, 
forse, in cui per le cond izioni dello Sta to, pe r 
le guerre od alt ro1 la vigil anza amministrat iva 
è mancata, e si è dato acl uffici che non gli 
spettavano (in ordiues indebitos) r iprenda le 
sue funzion i (Theod. l. 8, 7, 1 5): e, quel che 
è più, vieta i matrimoni tra le varie classi 
(Theod. l. 10 , 20, ro per i mo1tetarii), obbl i­
ga perfino le fig lie degl' istrioni a fare o le 
istrione o ded icarsi , comunque s i sia, alla pro­
fess ione scenica (Theod. l. rs , 7, 4 e s). Noi 
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vedremo come solamente il cristianesimo, se 
da ques te donne professato apertamente, le 
esone ri da tale duro obbligo: per ora notiamo 
che il so vrano non risparm ia loro il più du­
ro linguaggio dicendo di esse: « m ulieres 
q uae ex vilior i sorte progenitae, spectaculorum 
clebt:ntur obsequiis " o, peggio, dichiarandole 
nate « ex huiusmodi faece •· 

I n tal modo adu nque quella lenta t rasfor­
mazione di cose ché , iniziata fino ad un cer to 
p unto con Diocleziano, si afferma con Co­
stantino, ci appare sotto Graziano orma i asso­
da ta e legittima ta . La società romana è cam­
biata quas i interamen te e profonJ amente. l\Ia 
errerebbe chi credesse già stretti del tutto i 
freni a questa moltitudine d iversa e d i razza 
e d i mente e d i sentimento. Non solo i re­
scri tti che, co me abbiamo accennato, ordina­
no o vietano qualcosa che o deve esser con­
forme a i princip i del diritto pubblico vigente 
o vi si allontana, ma ancor meglio tre a ltri 
fa tti importantissimi ci mostrano un'indiscipli­
natezza singolare, l'amore per i pubblici spet­
tacoli esageratissimo, acl onta del nuovo culto 
introdottosi, che non può ancora sopprimerli 
e deve subirli; la mendicità più vergognosa; 
la fame , anzi la carestia quasi perenne. Graziano 
favorisce i primi, ne stabilisce le modalità 
(Theocl. l. 15, 7, 3; 15, IO, 2), procura dito­
gliere tutti q uegl' impedimenti (Theod. r s. 7, 
7) che ne os tacolano Io svolgimento e giunge 
anzi alla feroc ia per accontentare il popolo. 
Difatti l'esenzione dall' oubligo d i darsi a lle 
sce ne med iante la professione di fede cristia­
na aveva fat to sì che mol te don ne con questo 
mezzo s i dessero ... . a mestieri più lucrosi, se 
non meno turpi: il pericolo che le scene re­
stino vuote inasprisce il legislatore e comanda 
che chi ha così tradito la religione, c turpibus 
volutata complexibus », sia ricondotta su le 
scene, ove dovrà rimanere senza speranza d i 
perdono, a nche quando si riduca acl essere 
« a nus ridicula, senectute deformis •. E ra 
un'atroce punizione per colei che , secondo la 
crudele espressione della legge, aveva abban­
do nato il suo ufficio , ma era r imasta sempre 
un'incorreggibile istriona : scaenira l (Theod. 
l. r s, 7, 8). E non solamente questa rilassa­
tezza ne ' vincoli socia li aveva apportato, cer­
tamente contro il suo volere, il cristianesimo: 
più g rave e ra il dilagamen to della menclicità . 
Alle porte de' cristi a ni dapprima, da per tu t­
to poi, i mendicanti, spesso di mestiere, e 
non per bisogno, si agglomeravano. (V . ad 
es. in De Rossi 1, n . 262: amicus paupermn; 
n . 319 un'[awatli.x] pmtperum e così via). 
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Ambrogio tuonava contro la falsa povertà e 
si tormentava per i veri miserabili finchè riu­
scì a far promulgare da Graziano un rescritto 
contro d i essi (v . Theod . l. 14, I8, r e 
commento d i Gothofredus) per evitare che si 
desse loro la carità e per sopprimere in qual­
che modo la piaga. Noi d ubitiamo che egli 
vi s ia riuscito, perchè una causa se non sem­
pre, certo spessissimo efficente d i questo male 
era la reale miseria che incomb va specie su 
Roma , che ogni tanto era in preda a lla fame 
(Symm. ep. 2 , 4-7; 4, 74). I p rovvedimenti 
che l' impera tore frequentemente prendeva per 
evi tare che la città rimanesse 1 riva di viveri 
non bastavano (Theod . l. II, 2, 3; 13, 9, 3; 14, 
3, IS, 16 e 17), la carestia era quasi con tinua. 

Come si vede da quanto brevemente ab ­
bialll o de tto, la socie tà romana non esisteva 
pi ù: ad onta de' molteplic i fren i e delle con­
tinue chiusure, per d ir così, d Ile classi, ad 
on ta del numero enorme di pri\ ilegiati, tanto 
che l' imperatore, impressionato d i ciò, dove' 
legiferare anche contro l'abuso de' privi legi 
(Theocl . l. I 1, 13, 1 ) , ad onta <lei mutato in­
d irizzo spirituale che agli studio i superficiali 
potrebbe fa r crede re ad un miglioramento 
sociale , vi era una trasformazione in peggio, 
una decadenza in ogni classe, che la m iseria 
aum entava, rendendo il popolo indisciplinato 
e senza ca rat tere. La fraseol g ia ufficiale, 
vuota come se mpre e tan to più quanto meno 
vale il contenuto che essa riveste o la rea ltà 
che essa esprime, sp iegava nelle leggi il suo 
a ltisonan te e sciocco linguaggio, nelle monete 
decantava la reparatio 1·eipublirae (Cohen, n. 
29 e 30), la repamtio tewporttm (Cohen, n. 
32), la (el(i.x) temp(orum) reparatio (Cohen, 
n. 9); nelle iscrizioni salutava la beatitudo 
tempomm (C. V 3332 . VIII 2216), il f!o ­
re?tti[ssùmmt saewlm~t] (C. V III 14728), l'e­
t[emwlt saew!m~t] (C. V III 14346), la felici­
las clewmlium saemlor[um] (C. VIII 20266) 
ma se un ri nnov<~mento vi era , esso era un rin­
novamento ben d ifferente da quello che i po­
veri burocratici del tempo vedevano, era il 
ri nnovamento della società nel passaggio da un 
evo ad un altro. E per allora :l lmeno era un 
rinnovam ento in peggio ! 

V I. La politica 1·eligiosa e le 1'eligt'olli 
dell 'impero. - La religione romana era co ì 
intrinsecamente legata a llo Stato o meglio lo 
S tato adempieva così comple t, mente le sue 
fu nzioni religiose che parlare d i una rel igione 
ufficiale, nel senso nostro, è per I ' impero ro­
mano un anacronismo. Per intenderei però 
dobbiamo d ire che solamente con Graziano 
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il cul to cristiano diven ta r elig ione d i Stato o 
meglio che lo Stato assume quel cul to per le sue 
funzioni rel igiose : è vero che sotto d i lui tut­
to non è ancor compiuto, la morte prematura 
g li toglie la possibi li tà d i fare q uel che fece 
Teodosio. Quest i però segue e te rmina l 'ope­
ra sua: Graziano chiude un periodo, T eodo­
sio ini zia un 'a ltro che il primo ha prepara to 
e stabil ito. Solamente lo s tud io eli questo mo­
mento storico spiega innumerevoli punti con­
testati successivamente e soprattutto q uello 
del come il culto cristiano sorse dapprima 
nelle modeste forme di reli gione d i Sta to e 
sol molto pi ù ta rdi assurse all a fo rma d i re­
lig ione superiore allo Sta to, immedesim audosi 
con feli ce e meravigli osa audacia n eli' im pero 
d 'occidente cad uto non tanto, quanto trasfor­
mato. Noi qu indi, piLI b revemente che sa rà 
possibi le , ma più profondamente, se ci riu­
scirà , d i quanto non sia stato fa tto fi nora , 
studieremo quest'al tro lato dell 'impero di 
Graziano . 

Per dare rapidamente e sinte ticamente u­
n ' idea d i quel che era il mondo religioso d i 
allora, io \ o rrei ;JOter mos tra re a i le ttori po­
che monete. I vota publica sono in esse ac­
compagna ti dalla raffigurazione di tre d ivinità : 
Iside, Anu hi, Ercole (Cohen, n. 58-63); i vo­
t(is ) deceunalt"bus [solutis], umlt(is) v icemzali­
bus [m sceplis] (Cohen, n. 69, 7 ' , 72, 73 , 8r , 
82 e 8s) ed i vot(is) quindecemtatibus [solutis], 
umlt(is ) vicemtalibus [susceptis] sono accom­
pagnali spesso dal monogramma cristiano . 
Basta q uesto per mostra rci co me stessero l'u­
na contro l'altra armate le religioni del te mpo: 
e si noli che solamente da una ce rta da ta il 
monogramma cri s ti ;~ no si ha in alcune dell e 
sue mon te e precisamente dal 377 (vot(is) 
decemuzlibus); poi nel 382 (vot(is) qttùtdece?t­
nalibus) ; dei vota vicemzalia e tn"cemtalia, a n­
ticipati secon lo l'uso del tempo, non si han­
no che due mone te (Cohen, n . 77 e 78) e 
non s i sa quando porne la coniazione , men­
t re degli al tri, per lo meno delle feste del 
382, si ha memoria in S ymm. rei. 13, 2: 

« e tiam di vus pate r mansuetu dinis tuae, cum 
tel"tùem luslrmn aevi imp e,·ialis e.xigeret, par­
ciore mun ì ìcentia honoratus adseritur )) . Q ue­
sto ci permette , quindi, fino ad un cer to pun ­
to, di fissa re i du e limiti tra cui noi dobbia­
mo studiare la politica religiosa di G raziano: 
377·382. 

Infatti poco o nu lla ne ' due primi anni di 
regno egli dovè mutare della politica tolle­
rante del padre. Molto dubbio è per lo meno 
che egli nel 37S o nel 376 emanasse il suo 
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pri mo rescritto contro gli eretici (v . Gothof. 
ad Theod. l. r6, s. 4) e le d isposizioni del 
17 maggio 376 (Theod. l. r6, 2 , 23) non 
hanno, a tutto ri gore, il ca rattere d i legisla­
zio ne in mate ria di poli tica relig ios:.t : esse so­
no pi uttosto d ' indole g iuridica ed a ttribu isco­
no alla g iuri sd izio ne sace rdotale i colpevoli in 
mate ri a relig iosa , mentre i g iudici ordi nari 
debbono sentenziare sui delitti co muni de ' 
sace rdo ti. Probabilmente con ciò si vuoi col­
pi re il pr iscill ianismo , g ià a llora sorto in Spa­
gn a , nu ll a pe rò ci assicura d i ciò e noi non 
possiamo quindi at tribuir vi un a g ra nde im­
por tanza . Ma nel 377 , il 5 marzo, Graziano 
esonera dagli obblighi personali non solo i 
sacerdo ti, i subdiaconi e g li altri adde tti al 
culto cristiano, ma perfino i portie ri o sacre­
stani (ostiarios eiz'aw : T heod . l. r6 , 2, 24): 
con questa legge eli favore noi en triamo già 
ne l campo delle dis pos izioni che mettono la 
reli g ion e cristiana in un a posizione privilegia­
ta . Il 21 Ap rile 378 (Theod. l. r6, 5, 4) egli 
entra però vera mente in lizza « p ro re ligione 
cath olicae sa nclita ti s )) e di ch iara doversi e­
spropri are tutti i luoghi in cui i coet1ts !taer e­
tici si ad un ano per il culto. Poscia, da Sir­
m io, non appena morto Valen te che li aveva 
caccia ti , r ic hiama i vescov i cattolici alle loro 
sedi (Suida p. 249 ed Bekker. Socr. s. 2. 

Sozo m. 7, r. Theoclor. s. 2) . È vero che in 
un momento in cui il du bbio aveva a fferrato 
l'anima sua (v . la lettera , g ià cita ta, del 379 
ad Ambrogio), in un ambiente ove predom i­
nava l'arianesimo e non e ra possibile violen­
tare d' un tra tto le coscienze, band isce la li­
be rtà de' cult i, escl udendone però i Manichei, 
i Fo tin ian i e g li E uno miniani (v . autori cit. 
Sozom. 7, 2 e Go thof. ad T heod . l. 16, 5, 
s ), ma questa d isposizione non è che l 'effetto 
d' un istante d 'oblio ; dopo che i suoi dubbi 
spariscono e la sua fede è confo rta ta dalle pa­
role d'A mbrogio, Graziano revoca da 1ilano 
stessa, in modo violentissimo, il recente suo 
rescritto (3 agosto 379), Theod . l. r6, s. s: 
« antiqua to rescr ipto quod apud Sirmium 
nu per e mersi t ))), e colpisce tutti g li eretici, i 
Donatisti in ispecie , con un li nguaggio così 
energ ico che si è costretti subito a pensare 
allo stile d 'Ambrogio ed al suo for te cara tte re. 
L' im peratore d ifa tti all ude a i sacerdoti ed ai 
p~opagand is t i delle sette superstiziose con que­
ste precise parole: " omnes perversae istius 
superstitionis magistri, pariter et ministri » e 
li chiama infamatori del titolo di vescovo: 
« episcopor um nomen infamant » o menti tori 
cle lia vera religione, se assumono quello d i 
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preti: c relig ionem mentiuntur " · Nel 380 
egli tace o meglio si limita a bandire un con­
c ilio per l'anno seguente ad Aquileia, proba­
bilmente d ie tro le insistenze di alcuni vescovi 
a riani; il rescritto ci resta, ma non è datato, 
dagli a tti però del concilio, tenutosi, come 
vedremo s icuramente nell'anno seguente, si 
desume abbastanza chiaramente eh 'esso dovè 
essere bandito nel 380 (v. G. D. Mansi , Sacr. 
co nci!. coli. 3, col. 6o r). Nel fra ttempo, come 
nel 379 (5 luglio: Theod . l. I3, I, I r) da Aqui­
leia aveva esonerato il clero dalle tasse per il 
piccolo commercio , emana le leggi di cui g ià 
face mmo parola . sull ' esouero delle cristiane 
dali 'obbligo eli calcare le scene, anche se na­
te da ge nitori datisi a quel mestiere e fina l­
mente il 27 marzo del 38 r - g iorno di Pa­
squa - concede l'amnistia cui già accennam­
mo, sia pure seguendo l'esempio del padre 
(Theod. l. 9, 38, 3 e 4 degli auni 367 e 368), 
ma usando uno stile che non è più quello 
della manifes tazion e d'u na g ioia intima, di 
cui il sovrano vuole sia no partecipi i suoi 
sudditi, sibbene d i una g ioia universale : c. Pa­
schalis laetitiae dies ne illa quidem tenere si­
nit ingenia, quae flagitia fecerunt: pateat in­
suetis horridus carcer aliqua ndo luminibus " 
(Theod. l. 9, 38, 6 e commen to di Gothof. 
cfr. 8). 

Il co ncilio d'Aquileia del 3 settembre 38 r, 
come r isulta dagli atti conservatisi e dalla 
corrispondenze di A mbrogio, oltre acl essere 
per questi un trionfo, senza di re de' risultati 
che portò in materia stret tamente religiosa, il 
che non è nostro compito, segnò una data 
importante negli annali delle relazi oni tra 
Chiesa e Stato: vi si stabilì, cioè, di pre­
gare per g l' imperatori (v. Ambr. ep. I2: 
c ... qui licet per singulas quasque Ecclesias 
quotidianas apud deum nostru m pro imperio 
v estro celebremus exc ubias » ). Il legame mo­
rale tra i due poteri che si d isputeranno nel 
così detto medio evo l 'i mpero del mondo più 
che quello delle coscienze , è già stret to co n 
questo a t to così semplice in apparenza. Ed 
uno de' tre sovrani, a i q uali se ne dà comu­
n icazione, è già chiamato dal primo uomo 
della Chiesa nel IV secolo, l'imperatore cri­
stianissimo. Nel 379 difatti Ambrogio, rispon­
dendo alla lettera inviatagl i da Graziano, co­
minciava così : « Beatissimo Augusto Gratiano 
e t christiauùsimo priucipi Am brosius etc. • 
(ep. I) e giustificava subito q uesto titolo con 
le parole: c n i h il enim ha beo quod hoc verius et 
gloriosius d icam ». E q uella stessa lettera, 
così importante, finiva con un frase che n on 
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dobbiamo trascurare, perchè dimostra co­
me il concetto orientale della div inità del 
sovrano, tHtsm esso all'occidente nell 'età elle­
nistica e pe r opera sua affe rmato ufficia lmente , 
in Roma ai tempi d i Diocleziano per qua n­
to già fin da Augusto esso foss conosciuto e 
usato, veniva dalla religione d r Cris to fa tto 
suo e acce tta to per l'impera tore: « divino 
electe iudicio », dice Ambrogio ; tutto il di rit­
to d ivino de' sovrani sta o rma, qui. 

Era naturale quindi che 1 rima o dopo 
questo sovra no e1-istianissimo desse il colpo 
d i grazia a lla religione ufficiale dell'impero: 
e l'anno 382 doveva vedere quest' imposizione 
legale espl icarsi senza che il paganesimo po­
tesse sperare di riaversene . E. sa assumeva 
una d uplice, se non triplice fon 1a: vien tolto 
al vecchio culto , ormai morente, il primo e­
lemento di vita che g li rimaneva, la prote­
zione finanziaria, cioè, dello Stato e vien strap­
pata dalla Curia l'ara della Vittoria, an tico 
s imbolo della grandezza di Roma. E ra fata le 
che l'antica dea del popolo ro11ano sparisse 
per opera de' barbari, quand ormai essa 
era !ungi e sempre da lui. Ilo de tto però 
triplice forma: q uindi prima d i trattare parti­
colarmente de' due provved imet ti accennerò a 
questo terzo modo con cui il colpo fata le fu 
da to al vecchio culto. Intendo parlare del 
poutificato massimo. 

Graziano fu indubbiamente l'ultimo de' 
pontefici massimi; quando però depo nesse 
la suprema car ica sacerdotale •1on ci è no­
to. Non certamente quando fu •1ominato Au­
g usto perchè il pad re non avrebbe permesso 
questo colpo di testa, cui del resto il ragazzo 
non poteva ancor pensare e d ifatti ne l 369 
noi l'abbiamo visto dichiarato come il padre 
e lo zio pont1je,-r maximus (C. VI I 175); non 
nel 375, perchè all'inizio del SIIO regno egli 
non si mostra così intransigente come più 
tard i e perchè non poteva assolutamente dars i 
che S immaco, cosi convinto di fensore della 
religione moren te , plaudisse come abbiamo 
visto, all'alba di un regno cl e cominciava 
con a uspici tutt'altro che lie ti per lui; non 
prim a del 380 perchè quando Ausonio g li 
lesse la sua orazione d i rendimento di grazie 
per il consolato egli doveva ancor ritenersi 
pontefice massimo, altrimenti il panegirista 
non avrebbe osato chiamarlo pontife.x reli­
g ione (8, 7, 35 ); dunque dal 380 in g iù. Se 
seguissimo Zosimo (4, 36, 3) dovremmo porre 
la rinun zia verso il 383, ma neppur ciò è 
possibile perché, con buona pace degli autori 
che accettano la narrazione d, Zosimo così 
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come è, basta leggere attentamente quant'egli 
scrive per conv incersi che il racconto non è 
verosimile. Che la classe sacerdotale fosse 
così cieca da non vedere come ormai Grazia­
no fosse pa sato armi e bagaglio al cattolice­
simo e fosse, per il posto in cui s i trovava, il 
suo più zelante e piLI autorevole prc1paga n· 
dista , è co. a da non potersi neppur supporre 
dopo il ri fiuto d i ripr istinare l'altare della 
Vittoria, dopo la confisca de' beni goduti dai 
sacerdoti pagani, dopo i recenti rescritti . D'al· 
tra parte l'a neddoto che ci racconta Zosimo, 
a proposito della risposta data a Graziano dal 
capo della missione dopo che quegli gli ave· 
va detto che non co nveniva ad un cris tiano 
vestire quegli abiti: se l' imperatore non vuoi 
esser chiamato pontefice, tra breve sarà l\1as­
simo pontefice, non ha alcun valore. A nzi­
tut to s i vede chiaramente che esso è prodotto 
da uno di q ue' bisticci di parole (in questo 
caso doppio, sacrale e poli tico) cari all'an­
tichità, che sono il prodotto delle elucubra· 
zioni di rettori e non delle re lazioni di storici; 
in secondo luogo se pur fosse trapela to di 
g ià qualcosa della rivolta di l\1assi mo, ch i 
mai tra i pagani av rebbe sperato che egl i 
fosse il re. tauratore del paganesimo? Le lod i 
che ne fanno e O rosi o (7, 34, 9) e Sul­
picio (dia!. 2, 6, 2), l 'aspettativa in cui si 
era di lui per una decisione sul prisci llianesi­
mo, l'essersi egli mostra to favorevole al cri­
stianesimo non autorizzano affatto una simil e 
idea. Onde noi non possiamo concl udere che 
l'offerta gli fosse fatta nel 383: essa dovè 
piuttosto avven ire qualche tempo prima nel­
l'occasione di una festività qualunque, tanto 
per poter constatare qua li fossero le disposi­
zioni del principe verso la relig ione romana . 
E Grazian rifiu tò a!:YÉJ.LITOY E'ìYc<:t Xg to"TIC(Y9ì 

TÒ ax;nJ.L" voJ.Lia"<; (Zos. 4, 35, 5), del che gl i 
va data lode, anche se l'atto fu impolitico, 
per non aver voluto continuare una menzo­
gna. S i potrebbe anche porre il fatto nel 382, 
come fa il Bouché Leclercq (Les Pontif. de 
l' anc. R. p. 417 ·20) con ragioni però differenti 
dalle nos tre ed in parte solamente ipotetiche, 
come quella d i una venuta a Roma di Gra­
ziano, della quale non si ha alcuna attesta­
zione - e precisamente nelle feste per l'an­
niversario del 3· lustro del suo regno (vedi 
sopra al pri ncipio di q uesto ~) - ma questa 
non è che una congettura al cui appoggio 
non possiamo portare nessuna ragione posi ­
tiva. 

Comunq ue fosse, quando nel 382 il so· 
vrano colpiva a morte l 'antica religione, egli 
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non ne doveva essere più il pontefice massimo. 
È impossibi le che s i ritenesse o si faces· 
se ritenere a capo di un culto, del quale egli 
rendeva impossibile la vita. Fu allora difatti 
che dovè toglie re tutti i privilegi ai pon ­
tefici, sopprimere dal bi lancio dello Stato le 
spese per le Vestal i, confiscare i beni de' tem ­
pli e imperl ire i lasciti a lo ro favore: a noi 
non rimangono i rescritti con cui egli prov­
vide a ciò, ma abbiamo tanto da paterne ri­
costru ire l'essenza ed essere informati larga­
mente de lla cosa (Cfr. Theod. l. 1 6, 10, 20: . 

c omnia .... e tiam l oca, quae sacris e rror ve· 
terum deputavi t, secmtdnm divi Gratiani con­
sti/uta, nostrae re i iubemus sociari »; v. la 
bella illustrazione a questa legge del De Rossi, 
R. sotter. 3, p. 692 e seg.; v. inoltre: Symm. 
rei. 3 passim. A mbros . e p. 17 e 18 passim). 

U n colpo in apparenza più grave, be ncbè 
in sostanza esso non colpisse c!Je la forma, 
fu quello con cui l' a ra della Vittoria venne 
strappata dalla Curia, ave vi si trovava fin dai 
tempi di Cesare. Era quello l'emblema tan­
gibile del grantìioso passato e nulla natural­
mente giustifica Graziano dall'averlo fatto to­
gl iere, quando esso non era d iventato per 
nulla pericoloso ed i sacrifici che vi si facevano 
avrebbero potuto cader lentamente in disuso 
senza la violenza del suo atto . Dinanzi all'ol­
traggio, che dovè avvenire in quest' anno 
(Ambros. ep. 17, 10), la protesta del partito 
senatorio pagano scoppiò immediatamente. 
Fu in caricato Simmaco per la sua autor ità e 
per le sue aderenze con la corte ad esprimere 
al sovrano il risen timento dei conservatori. Il 
partito cattol ico d'altra parte non rimase ino­
peroso, preparò una petizione e, siccome pare 
non avesse rappresentanti autorevol i, la tra­
smise al vescovo el i Roma, Damaso, il qua le, 
non avendo ancora la Chiesa di Roma )'au­
torità che ebbe poi e non azzardando il suo 
capo a trattare a tu per tu coll'imperatore, 
ritenne opportuno di passarla ad Amb rogio 
ed incaricar lui della presentazione. Ev iden­
temente questo promemoria fu il solo che 
giunse a corte (Ambr. ep . 17), tant'era l ' in­
fluenza del presen tatore, l 'altro non fu ac­
cettato o per lo meno fu negata l'udienza ad 
un uomo cieli' autorità e del valore el i Sim­
maco (Symm. rei. 3, r e 20: « cui ideo cl ivi 
pri ncipis denegata est ab improbis aud ien­
tia » ). E la statua non fu più rimessa a po­
sto: il troppo fiducioso senatore, che contava 
sulla debolezza di Graziano, rimase accorato 
(ep. r, 51) ed at tese che i tempi cambiassero, 
ma indarno; anche nel 384 la sua difesa falliva! 
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La d istruzione ufficiale dell'antica religione 
era compiuta. Se Graziano avesse avuto il 
tempo avrebbe certamente provveduto a co­
stituire l 'altra a relig ione dell'impero; che egli 
non proclamasse affatto la libertà di culto, 
come vuole l' Allard (Le Christ. et l'emp. 
rom . p . 257) lo prova una delle sue ultime 
leggi in materia religiosa (Theod. l. r6 , 7, 3) 
con la q uale proibisce le apostasie. Essa con 
tutto quello che ormai sappiamo di lui e 
della sua politica ci autor izza a credere che 
avrebbe completato l 'opera sua rendendo inu­
ti le q uella d i Teodosio o integrandola. La 
morte però non glielo concesse. 

Tuttav ia prima di finire miseramente la 
vita emise qualche rescritto, d i cui non ci 
resta che il cen no, per la questione prisci l­
Iianista, della q uale abbiam altrove parlato, 
contraddicendosi e stancando le due parti con­
tendenti: così finì col non raccogli ere più nep­
pu re le simpatie dè' ca ttolici e el i fa r desi­
dera re a tutti l'a vvento di un nuovo sovrano. 

Questa è l'opera notevole di G raziano 
nella politica religiosa, in mezzo alle lotte 
fra cristiani e pagani e alle interne discussioni 
del crist ianesimo, forse più feroci delle lotte 
coll'avversario. Noi crediamo opportuno te r­
min are q uesta parte del nostro studio r icer­
cando brevemente qual e ra in tale stato di 
cose la situazione del culto privato per quel 
po' che ne può risultare dal materiale epi­
grafico. 

U n esame delle iscrizioni datate con gli 
an ni di G raziano dimostra come nella mas­
sima parte predomin i I 'elemento cristiano, il 
che non solo devesi all'estensione del culto 
nuovo, ma alle successive d istruzioni di tutto 
ciò che ricordava ancor l'antico el'r01', Le epi­
grafi cristiane sono, in genere, tutte mortuarie 
ed è notevole il numero preponderante eli 
iscnz1oni per vergm1, o mogli castissime: 
1·m·i exempli .femina (De Rossi I. Cr. r, n. 
261 c n. 28o); [p]udice (sic) catis[simae] (ibid. 
n. 28o); qnam amicae de.flent (ibicl. n. 288), 
Ctlitts iltdttSb·ia vel cottset7lantia difficile ù t­
vmire (s ic) polerit (ibid . n. 28r) e via dicen­
do. Il che ha una certa importanza perchè 
siamo in quel secolo fosco in cui la corru­
zione era al massimo e non solo tra i pagani, 
ma benanche tra i cristiani, come sa ppiamo 
da un testimonio oculare non sospetto, da 
Gerolamo, segretario di Damaso, vescovo di 
Roma. J\1a accanto a q uesti cristiani ed in 
Roma e fuori (v. C. X 1518. III 9507 . NS. 
1888 p . 449 · 503. 703 etc.) viventi, come dice 
una loro epigrafe (C. III 9508), ilt leg·e smtcta 
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clwistiana vi sono i pagani che sacrificano ai 
loro dei e venerano Silvano (C. VI 500. 504. 
5 r r) che tributano onori ad Ecate (Kaibel, 
Ins. Sic. 1019 cfr. C. VI 3 11 8), che non 
desistono dal chiamarsi: attg(ur) pub(licus) p( o­
pulì) R(omani) Q(ttiriiimn) (C. VI 504 . su), 
X Vvir s(acris) f(acùmdis) (C . V l 3Ill8) e che 
no n sono degli ultimi venuti, come non lo era 
que l Sex. Agesilaus Aedisius, vf ir) c(lm·issi­
mus) causanmt non igtwbitis A./t'ÌCatti it'ibu­
nalis 01'ator et in comistorio principmn i tem 
magiste1' tibello1·( w n) et cognitio11( um) sac1•a­
rum, magister epistular(tttlt ), 1nagisler m e­
moriae, vicm·itts prae.fector(ttm per .Hispa­
ttias vice s(acra) c(ognoscens) (C. V l 5 ro) . 
Ed è probabile che se non proprio del 383 sia 
di pochi anni posteriore la bella iscrizione me­
trica Ji q uell'ignoto , quanto fedele adora tore d i 
1\Iitra che, q uando ormai eran to lti i mezzi 
fi nanziari che rendevano possibi le il culto nn­
che ai più poveri, faceva del suo gli «antri 
mitrei » e dichiarava di non aver bisogno 
degli aiuti ufficiali « mmptnsqtte tuos ttec, 
Roma, 1·equirit ,. e contin uav 'l con un' in­
tonazione vera mente cristiana: Dam11a piis 
melim•a lucro: quis ditior illo est qui Cltw 
caelicolis pm·ms bona dividi! lzeres? (C. VI 
574)-

E questi pagani , così si mpa ici fedeli del 
culto moren te, non sempre posti in bella luce 
sia dagli scrittori an tichi seguaci della religione 
tr ionfan te, sia dagl i storici moderni, vedevano 
con si ucero r impianto p iombar su ll' impero 
esausto calamità d'ogni sorta. Naturalmente 
co me hanno fa tto sempre i se ' Uaci di ogni 
culto, ne attribu ivano la causa al mancato os­
sequio agli dei, alla violenta introduzione della 
nuova fede. Così S immaco stesso (rei. 3, 15 
e 19) faceva capire che la fa m , che la morte 
violenta del sovrano senza figli e ra un ca­
stigo degli dei , facend osi eco di quell 'accusa 
che nelle fi le de' credenti e ra generale e che 
doveva darci, co me protesta, tra poco più di 
un ven te nnio, l'opera di Paolo Orosio (pro!. 9). 

V . L' importa11za stodca di G1·aziauo. -
Non dispiacerà al le ttore che a mo ' d i con­
clusione richiamiamo brevemen te al la sua me­
moria i pun ti principali della v'ta e dell 'opera 
di Graziano per fa rne risaltar l ' importanza 
ch'egli ha nel momento stori o in cui vis­
se e regnò. Non solamente le grandi menti 
e la g rande individualità ham o dir itto allo 
s tudio dello sto rico, ma anche quelle figure 
che passano talvolta co me secondarie e 
di cui invece pare gli avven menti si val­
gano per affermarsi, liberi dalla costrizione 
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cui l' uomo d i genio li sottopone. Così è d i 
Graziano: in genere egli passa come un a 
mezza figu1 a, se nza che se ne r ilevi quale 
importanza ebbe nel passaggio tra l'evo 
antico ed il med io. Eppure l'esame cui ab­
bia mo procurato di so ttoporre con molta mi­
nu zia e con non minore cm a la vita e l'o­
pe ra sua ci cond uco no ad asserire che senza 
d i ques t 'ombra d i so vrano l'opera d i Teodo­
sio, che portò su l tro no la sua forza d i soldato 
e la sua fele el i spagnu olo, sa rebbe s ta ta im­
possibile. E non solo: l'imperatore d'oriente 
non sarebbe andato a Canossa - dopo il 
massacro d i Tessalunica - se l' imperatore 
d'occidente non avesse dato ad Ambrogio la 
forr.a e la grandezza che ebbe Gregorio nella 
seconda Canossa che l' im pero subiva dalla 
Chiesa! 

S i rifletta di fatti un poco al regno ed 
all'opera cii Grazia no: regno non confortato 
dall'amore de' suddit i, privo dell'appoggio de' 
soldati, tutto trascorso in un co ntinuo pere­
grinare dall' ccidente a ll'oriente e viceversa, 
tor mentato dai fastidi della guerra, agitato 
cht ll e lo tte del la fede; opera di cui egli non 
è mai re ponsab il e , ogge tto com 'è delle influ­
enze d i uom ini che va lgono più d i lu i o che 
possono fisicamente più di lu i (Ausonio, l\ fe­
robaude, Ambrogio), opera indecisa , checchè 
vogl iano in contrario g li stor ici de lla Chie­
sa, perchè mentre, come abbiamo veduto, 
si lascia liber tlt apparente a tutti cul ti, si 
persegu ita il paganesimo, s i impedisce l'a­
postasia ai crist iani, e, mentre si toglie la base 
economica de lla vita del l'a n tica relig ione , non 
si forn iscono a ll a nova i mezzi per affermarsi. 
La sua opera è quindi incer ta , perchè Graziano 
non segue sempre Ambrogio, ma si lasc ia 
trascina re n provvedimenti di governo da fu n­
zionari corrotti. Quest' uomo, che appena sa ­
li to sul trono fa torme ntare un condannato 
per lasciar che sua madre sfoghi la sua ne­
quizia; che si a tteggia a riformatore in senso 
civi le dell'opera piu ttosto militarista del pa­
dre, per opera d i Auso nio ; che in materia d i 
religione legife ra co n rescritti che so no de' 
veri colpi d i Stato per seguire il suo padre 
spirituale, Amb rogio; che s i fa banditore d i 
un concilio per non saper resistere a lle insi­
stenze dei vescovi e lo bandisce a suo mal­
g rado; che dubita della fede sol perchè se nte 
qualche di pula d i settari e si precipita a chie­
der soccorso spiritua le ad Ambrogio; che no n 
accoglie la petizione di S immaco a pro' della 
conservazione dell' al tare della V ittor ia, per­
chè finirebbe col! ' acco ndisce ndere alle sue 
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insis tenze; che vacilla ne i provvedimen ti da 
prendere sul priscil lianismo facendo che i suoi 
consig lieri legiferino per conto suo, secondo 
che una parte o l 'alt ra de ll e due contende nti 
fa meglio correre l'oro; che si scava la fossa 
co n le ma ni scontentando il suo stesso eser­
cito e passando il suo tempo a cacciar sapien­
temente de' dard i nel co rpo delle fie re e leg­
giucchiare tratta te lli teologici - quest'uomo, 
dico no n può lascia re un 'opera positiva che lo 
rappresenti e lo ri cordi a i posteri; lascia invece 
un'opera negativa, che non è però meno impor­
tante eli quello che sarebbe stata l'altra. E gl i 
no n è pi ù il barba ro che sale a l trono del­
l' impero romano e sente, sia pure parzial­
mente o per opera a ltrui, la romanità: ve­
ste da A lano non solo materialmente, ma 
moralmente. Le sue d iscese in I talia hann o 
l 'aspetto eli quelle d iscese che più tard i gl' im­
peratori germanici faran no spesso con gli s tessi 
effett i suoi. I l suo govemo è il risultato de ll ' tll·­
to di co rrenti contrarie che affermano di già l'av­
vento del cosi elet to med io evo. E ppure con tut­
to ciò l'opera sua ha un ' importanza storica g ran ­
d issima: in mezzo secolo d i vi ta il crist iane­
simo non a vrebbe seguito senza d i lu i la pa­
rabola ascendentale che salì, senza eli lui Am­
brogio non avrebbe acq uistato mai la po tenza 
e la g ra ndezza che acqu istò. Solamente così 
questa prima s torica e potente figura del cr i­
s tianesimo, ormai ufficiale, si afferma: egli è il 
solo romano, il solo pontefice massimo, il solo 
imperatore . La chiesa di Roma è a ncora muta, 
non ha nessuna importanza politica, Ambrogio 
è tutto: fa legife rare il suo alunno in ma­
teria di religione e di interessi sociali, lo esorta 
alla g uerra, lo avvince con la g randezza del 
suo ingegno e co l fasc ino della sua cultura e 
con la potenza della sua volontà. Egli è il 
Bossuet el i questo secolo, un po' più modesto, 
meno subdo lo , più in buona fede eli costui : 
ma è anche il primo di q ue' consiglieri 
che cond urran no fatalmente lo Stato all'asser­
vimento della Chiesa - per quanto quest'ipea 
in Ambrogio sia lontaniss ima - è il pre­
cursore de' Gregor io , de' Clemente, degl' I n­
nocenzo e via dicendo. 

Ora lutto ciò non sarebbe avvenuto se 
Graziano fosse s tato un imperatore veramente 
e non un automa: l'opera del cristianesimo, 
è naturale , non sarebbe stata arrestata, ma 
ritarda ta di certo. E così, per effetto di que­
st' atteggiamento poli tico-religioso, anche la 
società dovè sen tir prima il suo cambiamento: 
la continua imposizione delle sue leggi affrettò 
quella chiusura eli classi, quella formazione d i 
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un ve ro claustro sociale, q ual fu per lungo tem­
po il cosidetto medioevo. Del resto e in ques to 
modo e nell' altro del campo rel igioso Gra­
z ia no rese un g ran servizio a ll'occidente fo n­
dendo la Chiesa al p rincipato e pre parando 
quell'opera tan to sapiente, quanto deleteria 
per l ' Italia specialmente, che fu il pon tificato 
1 o mano. 

Ecco perchè mi è pa rso utile notare cume 
è importante la figura d i Graziano, l ' ultimo 
po1ttij"ex maxinws della latinità , il primo i m­
perator cltristimtissimus della barbari e , perchè 
parve davvero opera fata le che il sovrano la­
tino avesse q uel titolo che lo metteva al d i­
sop ra di tutte le cose uma ne e divin e e che 
il barbaro avesse ques to che lo me tteva al 
d isotto di una continuazione .... della latini tà, 
ma imbarbarita anch'essa! 

Perchè poi il nostro g iudizio, oltre che 
sui fat ti, si riconosca fondato a nche sulle idee 
de' suoi contemporanei, accen nando appena 
a l g rave rimprovero voltogli non a torto da 
E unapio (Hist. Gr. Frag. ree. 1\Ililler, 4, p. 40 
fr. 57) eh 'egli non conobbe affatto l ' arte di 
governare g li uomini, per q uanto fin da fa n­
ciullo fosse in un a mbien te che a ciò lo do­
veva ed ucare - m i limiterò a riportare d ue 
g iudizi, l'uno di A mmiano, storico , non a­
mico troppo ai cristiani, ma pur ver idico e 
g iusto, l'altro d i Rutino, storico della Chiesa 
non sospe tto certo d i criticarlo per acrimon ia. 
11 primo di essi (27, 6, 15) d ice ch e egli sa­
rebbe r iuscito un buon p rincipe « si per fa ta 
proximosque licuisset, qui virtutem eius etiam 
tum instabi le m obnubilarunt actibus pravis »i 
il secondo (h. e . 2, 13): « Js pie tate et reli­
g ione omnes pene , qu i a nte fuerant principes 
superabat. Usu armorum strenuus, ve lox cor­
pore et ingenio bonus erat, sed iuvenil i exul­
tatione plus fere laetus, quam sufficiebat et 
plns verecundus, q uam re ipublicae inte re rat ». 

Fisicamente G raziano fu be llo, dag li occh i 
p ieni di dolcezza (T hem. o r. 13. p . 212 ed. 
cit.); parco ne ' piaceri ma teriali (Vict. e p. 
47, 5), liberale e generoso, a nzi g iovanilmente 
prodigo (T hem. o r. 13, p. 214), di carattere 
dolcissimo (llauxoç xcd Tlf-A. »Ttxoç 1\Ia lal. 13, 
p. 343- Ambr. de ob . Valentin. cons . 74), 
pio, come abbiamo veduto, modesto (Aus. 8, 
14, 6-1 -67) , e bbe ca ri gli esercizi del corpo, 
s pecialme nte il tirar d'arco (Amm. 31, Io, 8. 
Vict. ep . 47 , 4 e 5- Ambr . o. c. 79) , la poe­
sia , l 'eloquenza, le d ispute retoriche (Vict. ep . 
ibid. Symm. 10, 2, s- A uson. ep. I, 5 e seg.), 
insomma, (v. per le molte do ti a ttribuitegli il pa­
neg irico d'Ausonio e specialmente il luogo so-
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pra citato) come dice Vittore (ep. 47, s) « cun­
ctisque fuisset plenus bonis, si 'Id cognoscen­
dam reipublicae gerundae scieutiam animum 
intenclisset, a qua prope a lienus non modo 
voluntate, se ti e tiam exercit io fui t » . 

Per l'iconografia, limitata a lle monete e 
forse acl un bassorilievo che l rappresenta 
da fa nciullo, vedi Bernoui lli, l Om. l kon. 3, 
p . 251·253-

vr. Nome e titoli. - Il . no nome ap­
pare naturalmente in tutte l iscnz10ni po­
s te dal momento in cui fu crea t A ugus to alla 
morte: siccome lo s i trova solo o insieme con 
i colleghi nell'impero pa re che una classifica 
fatta con q uesto criterio avrebbe una base 
cro nologica importante. Noi pr cederemo di­
fa tti in ques to modo, però pr metteremo a 
q uesta divisione de ll e ep igrafi quel g ruppo di 
esse da cui s i rileva il suo nome solo , se nza 
q ue llo el i a lt ri, ad evitare che q uesto fa tto s ia 
preso co me ind izio cronologico il che sareb­
be un e rrore. Tali scrizion i non si possono 
a ttribuire a l periodo breviss im in cui egli 
fu solo imperatore, nè a l perio lo 375-383: di­
fa tti l'epigrafe dedicatoria C. VIII 12455 = 995 
è del tempo in cui e ra procon o le q uel Sex. 
R usticus l ulianus che noi sappiamo esser stato 
in Africa con tale carica da l 370 a l 373 - Così 
s i daterebbe male col 378 l' i crizione dell a 
R A. r8g8, 11. 55 poichè consta che essa fu 
trovata insieme con a ltre d ue uguali dedicate 
a Valentiniano e Va lente (v. Viener Denk­
schri ften 1896 p . 25 e 27); e lo s tesso si deve 
d ire di c. v r 1181 che è accompagna ta da 
un'altra ded icata a Valentiniat o Jl. Anzi è 
bene no tare che non sono di sicura datazione 
a nche q uelle in cui il s uo nom compare con 
q uest'ultimo: delle 5 iscrizioni infatti che a­
vrebbero solo il s uo nome con quello di Va­
lentiniano il g iovane, due sono frammentarie 
e poco sicure nella ricostruzione. La prima 
dell'Asia (BH . 1887 p . 465) probabi lmente 
va completata co n il nome di Teodosio e la 
seconda (C. V II! 5344) darebbe: [GJratiani 
et V[almtin]iani semper Aug[(ustormn) m]azi-
1/toru[m mper] onmes p[rincipes_, eli senso ab­
bastanza chiaro, senza però avere, oltre l'ord ine 
in cui son posti i nomi, altro a suffragio del­
l ' idea che si tratti di d ue p iuttosto che d i tre 
sovrani. Le altre tre, una delle quali è quella 
geminata che abbia mo p iù sopra r icordato, 
sono tutte d' Italia e vi è quinùi a dubitare 
che a nche se nell'oriente vi era il sovrano, 
lo si omettesse talvolta, come q uello che non 
a veva parte nel governo de ll' occiden te . 

Ritornando alle epigrafi in cui il suo no-
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me appare solo , noi r ileveremo anzitutto qual 
doveva esse re il suo intero nome ufficiale , 
che per il carattere dell'epo.:a appare ben ra­
ramente. Era, cioè, d( owinw) 11( aster) fm­
peral01' Caes(ar) Fl(avins) Cralianus, come 
leggiamo in C. V I I 1552 e, con leggera 
in versione ([ !mp . Caes .] d . 1t .) in C. V 3 1 14· 
Vedremo tra breve cil e il nome co n tutti i 
titoli, co mpleto, a ppa re in una sola iscr izione 
del tempo in cui g li e ra vivo il padre . Nelle al­
t re iscrizioni si ila il freque ntissimo d . 1t. Ft. 
G1·atiamts o ancor megl io d. 1t. Gratianus 
(C . Il.I 10 167. 11 808. 14355. RA. 1902 
n . 152 e pn il secondo: C. l l 6232. Vl!I 
10425) . ll uo nome è seguito i11 C. \ ' III 
10425 da A[ng·(nsto)] p(io) [!Je[l( iri )]. oppure 
da semper rlng(nslns) come in C. V l I l 1 or67 
e for e in C. Vli i 1552, dalla cui riprodu­
zione, se le proporzioni prese son g iuste, do­
vrebbe ri cava rs i in vece d i quella datn, la se­
g uente re li tuz iou e: Salve (s i c) d( omiuo) [n( a­
stro)] Imp(eralore) Caes(are) [Flavio] Gra­
Lia1t[o s(empe1') Ang(uslo)] et iuvic[lis.silno J 
p ro .felici[hte] 11wu(icipii) Agb[imsimn]. Il 
q ual appelhtivo d i semper Aug(nslus) o tro ­
va il suo corris1 ondeute in pe,-pelltiiS Aug(l~­
stns) come iu C. I l 6232 . 14355 7, 245 (cfr. 
anche le monete con perpelnetas (s ic) in Co­
ben, n . 27) o è preceduto da p(ius), .f(elix) 
come in C. V 3114 e VIII 118o8odnp(ins), 
.fe!(ix), vie! or ac t1·i1twp!tato1' come in RA. 
1902 n. 152. Alle qua li si può aggi ungere 
q uell a del proconsole Julianus da noi g ià so­
pra cita ta , pe rchè, come abbiamo de tto, per 
quanto sia del periodo an teriore al suo regno, 
non ci consta sia stata un ita a simili per gli 
a ltr i due sov ran i, allora r egnan ti. 

Esami nate così le epigrafi in cui il suo 
nome appnre solo, vediamo le altre: 

367-375 con Valentiniano e Valente. Co­
me abbiamo già detto, di q uesto gruppo è 
l 'iscrizione del ponte Cestio (C. Vl 1175) in 
cui il suo nome appare - unica volta -
completo e cioè: Domini 1tast?·i Impe1·atores 
Caesares .. ... (seguono i no mi di Valentiniano 
e Vale nte) . .. .. et Fl(avins) Gratiamts pitts, 
felix, ma:~:( imtts), vietar ac trinm.f(alor, (sic), 
semper Aug(11-stus) pontif{ex) maximus, Ger­
manic ( tts) .J[ax( inms), A lammm(ims) JJia­
x(imtts), Frmtc(ims) 11/ax(imtts), Cot!tic(ns) 
JJiax(imns), trib(mticia) pot(estate ) III, Im­
p(erator) l !, Cons(nl) prinmw, p(roconsnl), p(a­
ter) p(atria ). Sulla cronologia di quest' iscri­
zione io accetto l'idea del Seeck (o. c. p . 
CXXX III) secondo cui la si deve attri buire 
al 369, contro quella ciel IHommsen (ROm. 
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S taatsrecht p . 786 e I 108) che preferi va 
a torto il 370. Nelle altre iscrizioni egl i 
è chiamato coll'usuale d . 11 . Cratianus o , 
meno frequentemente, d. 1t. Fl. Gratia­
nus . Tanto per lu i che per gl i altri due 
il d . 1t. appa 1 e modificato nel modo se­
g uente nelle isc ri zioni : 

C. V I 1177 : domini et pt-i?tcipes nosh··i 
[imp(eralores) Caes(m-es)] .. .. 

C. VI 10 154 : D(01uini) et pn'net'pes n(o­
st?·i) ..... 

C. VIl i 7015 22323 ... d(omùtontm) n(o­
sh·onmt) invictissimorum principum..... Cfr . 
C. VIII 22304: inviclissimontm pri1lcipmn 
wm ve1leratione 1101/tiltibn[s eorttm dedita]. 

Kei l, Syll. n. XXV!l b: Tov.; dEI17roT!x.r; 

nJJ.&w Av·y [ oucrrovç ] .... 
A l tre volte il d. n. è preceduto da appel­

lativi più alt isonanti secondo l'abitudine del­
l 'epoca : 

C. VI 1 179 : [Fortissimis] invictissimisque 
priuc(ipibus) d(ominis) 11(ostris) .... 

C. \'III 832~: . ... principum 1na:t:imonon 
d(ominontm) n(ostrorttm) . 

RA. 1892 p. 304: [Aug-us]tis ùwictiss[imis 
et foto or]be victoribus [dominis 1tosl1-is ... ]. .. 

NS. 1890 p. 163: Liberat01·ib1ts orbis d(o-
11lÌ1tis) n(ostris) .. . 

Una sola volta si ha [G•'a]tiani trimifalis 
(si c) principis .... accennandosi al nuovo no­
me dal ponte Cest io (C. VI r 176) . 

Segue a i nomi natural mente il titolo d'Att­
g(tts!i), che però manca in alcune iscrizion i, 
come ad esempio in Kei l, Syll. n. XXVIII b, 
in C. VIII 7015 etc.: quando si ha il sempl i­
ce Aug(usti) esso è seguito dalla formula b(o1to) 
1'(eipublicae) 11(ati) come in C. V 7988 e XII 
5~43· Una volta si ha P(rincipes) Ang(usti) 
(C. li I 12518): altre volte però non si ha che 
il solo Aug(nsli): C. VI 1177. 1179. RA. 1892 
p . 304. Per lo più invece si trova semper Au­
g(usti); così in C. V I II 10426. 22285. ror66 . 
1or6g. VI 10!54· C. VIII 22310. 22323. BA. 1902 
1\ [ars p. XV . In C. II I 7084 : Ang(ustis)semper. 
A lla qual dizione co rrisp~ond<; l ~ grec;t ~ i 
J. H . r89r p. 258 : .. .. . TWY cx.tWYIWY Avyov­
IJTCùY, resa forse ancor meglio da un'iscr izio ne 
latina che ha perpetn(ornm) semper Aug(usto­
mm) (C. VIII 8324). Talvolta anche il sem­
per Aug(usli) è accompagnato dalla formula 
b. t· . 1t. (C. V 8965) . Del resto l'appellativo 
eli perpetui si trova anche unito ad altri nelle 
iscrizioni : C. V 8031 b. 8032 b: pcrpeliti, pii, 
.fetices, semper .4ugnsti . Anche in C. Vlii 
go 12 e IX 5938 si ha pii (elices, ma lo sta to 
frammen tario delle lapid i non permette d ire 
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da q uale a ttributo eran segui ti. Spesso tali 
appellativi non bastano e si hanno le formule: 
pii (elices ac t?·iuwp!tatores sewper A ug(usti) 
come in C. VI 1178 e X I 6634 o la stessa 
segui ta da b(ono) t·(e i)p(ublicae) tl(ati) come in 
C. IX 59~6. 5952 . 5956. 5957 e X I 6626. 
Questa formula s i presenta diversamente in C. 
lX 5958 nella piis .felic(ibus) ac tr [imn]p[!wtori­
bus] ac b(ono) t·(ei)p(ublicae) 11(atis) e in C. 
XI 6630 nella piis felicibus ac trium[fa]l01'Ì· 
bus sempet• [b]ono t·e[i]public(ae) tmtis. Le 
quali, da l fa tto che anche qui si può notare 
una tendenza regionale negli appellativi usati 
nelle epigrafi, credo debbano ritenersi erro­
neamente incise per la formula completa data 
sopra e vadano quindi reintegrate con un 
[semper Ang.] nel primo caso e un [Aug.] 
nel secondo, nel quale non può non notarsi 
il sempet· che non pare debba ben riferirsi 
nè al p rimo nè al secondo de' due aggett ivi 
tra cui si trova, ma piuttosto al mancante. 
A ltrove si hanno altre varietà: così 

in RA. r898 n. 55: .... o11mia [e)t ubique 
victor maximus [a ]c tt·iump!mtor semper Au­
g(ustus) .... 

in J. H . 1898 p. 309: .. .. (111)axi[mis] vie· 
[t]ori[b]u(s) se[111pet·] Aug(uslis) 

in C. V III ro896: .... perpetuo?]mm loto 
ot·b[e v ictorm!l ?J 

in NS. r89o p. r63 : .... [ .... invid]issi(mis) 
Aug(ustis) ... 

375-3 78 . -Di questo periodo si hanno d ue 
classi d' iscrizio ni, una di 3 sole, in cui il suo 
nome figura con q uello d i Valente e p re­
cisamen te : 

CIG. 86ro: ...... É1rÌ Tnt; 1ravevdaip.ovor; 
f3aa t'A. e icx.r; [T ]w v &:rrcx.vTa vwcruYTrov dearro­

Twv [Ova~.evTor;] xai fgcx.n[a]voiì rrov odro­
virov AvyovaTrov .. .. 

C. V 66 27: D(owinis) n(oslris) imp(erato­
riblts) Flavio Valenti et Fl(avio) Cmtimw 
Caes(aribus), victot·( ibus) ac triump(hatot·ibus), 
semp(er) Attg(ustis). 

C. XI 6627 : [Fmldat]orib(tis)pacis [et cotl· 
serv]alot·ib(us) [imperii t·]omalli d(omiuis) n(o­
strù) [Cratia]no et Valenti [principib(tes) ma­
x ]imis [ac triump!zat01·ib11S], semper [Aug(tt­
s lis) iwpera ]ntibus 

e l'altra in cui appare tanto il suo nome 
quanto quello di Valente e Valentiniano II. In 
genere gli appella tivi usati sono uguali a 
quelli del periodo precedente e si equivalgo­
no; ci limiteremo ad accennarne alcuni: 

in C. XIV r37: ... . victor(es) ac tritmif(a­
tores ), se!llper Au[g(usti) .... 

in C. X I 6665: .. .. lmp(eralot·i) Caes(ari) 
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d(omino) 11(ostro) Fl(avio) C[rntia]tlo pio, fe­
l(ict), semp(er) A 11g(tlsto) etc. 

C'è inoltre un grande abuso dell'agget­
tivo ÙIVictus (vittorie sugli Alamanni di G ra­
ziano? qualche vi ttoria sui Goti di Valente?), 
specie nell'A frica; si noti: 

C. VIII 22 16: [Pro heatitttd] iue !emporu[m 
d ( omitwrmn) n( oslronm1)] i11victissimontm 
tn•i[11cipmn etc. 

C. VIII 10937: Sa!z•is d(omùzis) ?i(os!ris) 
impe,•a/ot·ibtH, inviclis principibus etc. (se­
guono i nom i) .. .. perpetuis, m.rximis , vieto­
n'bus ac trimnjatoribus, semper Augustis .... 

C. VllT 14346: . .... ) et[emo saewlo ùt]vic­
tissimormn p[rincipmn etc. 

A proposito del perpetui della seconda di 
queste tre iscrizioni si not i che a nche nella prima 
segue probabil mente un pe[,petuottim ecc., che 
si ri scon tra anche in C. VI 1736, ov~ però si 
t ralta di un proconsole d'Afr ica che aveva 
una statua a Cartagine . Il che, se s i con­
fro nta con quanto si disse nel! altre classi­
ficazio ni sul perpeùms A rtguslles, prova la 
tendenza ad una fraseologia epigrafica re­
g ionale. 

378-379. Sul gruppo d i iscr izioni in cui 
il suo nome compare con quello di Valenti­
niano II vedi il già detto : negli appellativi 
nulla di importante. 

379-383. Dal 19 gennaio del primo al 19 
gennaio del secondo dei due anni con Valenti­
niano e Teoclosio. A nche qu i ci limiteremo a no­
tare le cose più importanti. Per la storia dei vo­
cabol i Caesar ed impe1·at01·, di cui già prece­
dentemente abbiamo visto l' incertezza del­
l' uso , notiamo che mentre C. V I u84 ha re­
golarmente: I mpe,•atores (àesares d( omini) 
11(ostri), C. V I r 184a ha domi11is omnimn .. . 
(poi i nomi) ... imperatorib(us) Aug[(ustis) .... . 
I n Africa si ha la solita abbondanza di Ì11vic­
tus e di petpetuus (C. VII I 1296. 2244. 
I4728. 18318): una iscrizione poi (C. Vlli 
1296) comincia con Salvis ne propitiis d(o­
m inis ) n(oslris) elc. 

383, 19 gen n. • 25 agosto. D ue sole iscri­
zioni del! ' Asia: in una (RA . I90 I n. 197) di 
lu i, di Valenliniano, d i Teodo io e eli A rca­
clio è detto: .... piis [semper Anguslis .~']; nei­
l'altra (C. III 7200) .... [v]i[c/01-iosi )ssi[m]is 
sem[per Aug·ustis]. - A ques to periodo ap­
partengono anche le monete con la leggenda: 
coucordia Aug( uston1m q1mtluor) ( Cohen, 
n . 8) . 

Nelle monete il t ipo più frequente ha la 
leggenda: D(ominus) n(oste1·) Cratimms p(ius) 
f(etix) Aug-(rtstus); alcune hanno: d. 11. Ct·a-
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timms A 1eg. {Cohen, 8, n . 47, so, sr e 70). 
I nomi de' sovrani nelle iscr izioni sono 

posti per ordine di a nzianità: egli è qu indi 
il 3° con Valentiniano e Valente, il 2° con 
Vale nte e V al entin iano il g iovane, il 1° co n 
Valenti niano il giovan e e Teodosio e natu­
ralmente anche con Arcadia. Quest 'ordine 
è conser vato, qualun que s ia la regio ne in cui 
a ppare posta l'epigrafe ed è quin d i una re­
gola ge nerali sima. Vi fann o eccezione però 
C. X l 6627 e 6629, nella prima de lle q uali 
il nome di Graziano è pos to dopo Valen­
tin iano e ne lla seconda prima di Va lente. 
Sull ' un a s i potrebbe osservare che potrebbe 
anche tr a tta rsi de l padre e non del figlio ed 
allora l'o rdine sarebbe conser vato; snll ' a!tra 
che la restituzione potrebbe essere erra ta: 
[ Gmtia]no et Valenti; ragioni el i spazio pe rò, 
visibil i an che da lla semplice riproduzione del 
Cor pus fa nno pro pendere per q uesto nome, 
anzichè per quello d i [ Valenti11ia ]uo i vi pro­
posto. Del re. to si potrebbero a mbedue spie­
gare come un'i nfrazione dell' ord ine normale, 
causata dal fa tto di voler preporre il sovrano 
d'occidente a quello d'ori ente e quello d'I­
talia a quello , di remo così , dell a Gallia. Sa­
rebbero pure un' infrazione all 'o rdi ne gerar­
chi co le iscri zioni C. X 691 2 e RA. 1883, 2, 

p. 43 se la rest itu zione data è esal ta, il che 
non si può ver ificare senza gli o rigin ali. 

Co me il s uo nom e sia usato nelle data­
zioni si può vedere dall 'elenco dei co nsoli , al 
quale rimand iamo. 

Un elemento cronologico s im ile a quell o 
dell e epigrafi. potrebbe esser dato da una 
classificaz:o ne de lle monete, per q uanto non 
si possa sempre esser sicuri del criterio d i 
base . D i indisc: utibile a ttend ibili tà cronologica 
sono però l mo nete con la d izione: conco1'· 
dia Aug·(usformn quattuor) (Cohen, n. 8) e 
cioè el i Graziano , Valentini ano II , Teodosio 
e A rcadio, da noi già ricorda te . Così pure 
quelle co n la dizione victoria Aug(ustonmt 
duomm) (v. l ) probabilmen te del 379· In 
ba e a que t' ul time io riterre i di G raziano e 
V alentinian II le monete con la d izione con­
c01·dia A1eg(ustonmt duo1'11m) (Cohen, 11. r e 
2) , non tanto forse del periodo in cu i man­
cava l' im perato re d'O riente , qu anto d i tutto 
il periodo 375-378. Q uelle che hann o la leg­
genda : coucordia Aug (ustormn i1·ùmz) (v. Co­
ben, n . 3-7) possono rife rirsi tanto <l i 375-378: 
Graziano, \'alentiniano, Valente, co me al 379-
383: Graziano , Va lentiniano, Teoclosio. A 
quest'ultimo periodo poi probabilmente si ri­
fe risco no le mo nete con la leggenda: victoria 
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Attg·(1tStomm tr ium) (Cohen, n. 4 I e 42), a 
a meno che non debbano esser riportate al 
tem po d i V alentiniano padre; al quale però 
rifer irei in vece con maggior fiducia el i co­
glie re nel vero , qu ell e che hanno la dizione 
vaga eli victmia Augmton tm (Cohen, n. 43-
sr ), forse co nia te per la vittoria el i Valenti­
ni ano sug li A lemanni , di cui i panegiris ti 
e p ure il padre stesso , volevano att ri bui­
re, con d iverso fi ne naturalmente, una parte 
del meri to a G raziano . Lasciando da parte 
quelle numerosissime che hanno l' ind icazione 
de' voti, d i alcune delle quali abbia mo già 
par lato, e che per l' incos tanza dell'epoca non 
sempre si possono datare (Vota publica, Cohen 
n . 58-63; si noti che il n . 62 ha l 'effigie di 
Graziano e Valentiniano II ; Vota V o Votis 
V o Vot. V. JJfnLt. X - Cohen, n. 64·67, 
79 e So de ll 'ann o 372? ; Vot. X JJfult. XV 
o XX - Cohen, n. 68-73, 8r, 82 e 85 del­
l'an no 377?; Vo t. XV Mttlt. XX- Coben, 
n . 74-76, 83 e 84 clell ':lllnO 382 ?; Vot. XX 
lllfttlt. XXX - Cohen, n . 77 e Vot. XXX 
JJ1'1elt. XXX - Cohen, n. 78, di an ni ignoti; 
v. a nche~ IV) - noteremo che esis te un a mo­
neta co n la leggenda : restittdo~· reipublz'cae 
(Cohen, n . 33), che non si può in alcu n modo 
sicuramente fissare ad un da to momen to. A 
questo tenta ti vo eli classificazione cronolog ica 
delle monete di Grazia no potrebbe portare 
forse qualche giova mento una div isio ne per 
zecche, ma sia pe r il poco sussidio che si 
sarebbe ricavato, sia per la non lieve diffi ­
coltà che offre per q uesto tempo tale gene­
re di classificazioni , sia per la incertezza 
de' risul tati dal punto di vista storico e per 
la im possibilità di un 'esposizione breve e a­
datta al nostro lavoro, non abbiamo cred uto 
di darla in queste pagine . 

Delle magistrature el i G raziano, dopo l'ac­
cenno fa tto col riportare l' un ica iscri zione che 
le offre (C . V I 1175) non vi è a ltro a dire: 
ad eccezione de' consolati (per i qual i ri­
man cliamo a ll 'elenco di consoli ), nulla vi è in 
altre epigra fi , nulla sulle monete, nulla negli 
scri ttor i. Alle an tiche apparenze per q uel che 
riguarda l ' imperatore, il mondo non dà p iù 
il peso d'u na volta, onde scompare dai do­
cumenti dell 'epoca que lla che era p rima la 
cottditio sine qua ttou della formale investitura 
d el principa to . 

VII. Famiglia. - Per i genitori dell' impera­
tore Graziano quanto si è già detto sopra è pi ù 
che sufficente: co me i ra pporti d'ascendenza 
siena espressi nelle iscr izioni lo si è ved uto an­
che nel ~ r. Qui ci lim iteremo a dir qualcosa 
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della famiglia sua preponendo però qualche 
not izia sull'avo che ebbe il suo stesso nome 
e fu il c~postipite della cosidetta « dinastia 
pan nonica » cbe diede all'impero i sovrani del 
IV secolo e nell a quale si trasfuse da una pa rte 
la d inastia d i Costantino e dall'altra si in­
nes tò q uella d i Teodosio, cioè su 

Oraliauus Maior. Nacq ue « apud Ci balas" 
(A mm. 30, 7, 2 . \ ' ic t. ep. 45, 2)1 città de lla 
Pannonia (ora Viukoz•ce, v. C. I II p. 42 2) non 
s i sa qua ndo, el i famiglia eli bassa condizione, 
p robabilmente di funai. D ifa tti ebbe anch'egli 
il soprannome el i (tmm·ùes perchè portava in 
g iro a vendere della fune, di cui s i serviva a 
mostrar la sua forza, s fidando i soldati a 
strappargliela d i mano, ciò che in cinque non 
riusc ivano a fare. E ntrò quindi nella milizia 
e fece par te del corpo de' p rotectores A u­
gusti, ove salì fino al g rado el i tribwms. Do­
po il 32 1, in cui gli nacqu e in Cibale il pr i­
mo fig lio Valentiniano ( Socr. 4, I. Zos. 
3, 36, 2) lo trovi amo in Africa (Symm. o r. 
I, I, 3 ), com es e pmejectus cnstronem 1 dalla 

qual carica fu rimosso per sospetto di im­
brogl i. Pi tl ta rdi, forse dimostrate vane le 
accuse, riebbe la praefecbem cnstreusis in Bri­
tan nia, q uindi fu congedato e ritornò in pa­
tria. Non potè godersi a lungo le ricchezze 
acqu istate percbè sotto il pretesto d i aver o­
spitato (351 ?) il pre tendente 1\Jagnenzio (Amm. 
30, 7, 3) Costanzo gli confiscò i beni. Della 
sun vi ta non si sa altro. Dopo morto gli fu 
eret ta a Costantina un a statua da un D ra­
con tius, vicarins A.fricae (C. V III 7014) : [/J!e­
moriae] (elic[issimne v iro alq]ue per omn[ia 
saewla cel]ebrando Crn[tiauo patn] d(omi­
uorum) princi pmnque [uost1·orum] V n/enti nia-
1ti et V[alenlis 1lO]bilitem ac triumjat[onem 

se m per An ]gustonem itexta c[urinm ?] stntunm 
dedicaz'[it posuilque] Dracoulùes v(ir) c(laris­
simus) vices agens [p]er A(ricmens [prvzrincias] , 
wra11le Valeria v(iro) egregio sacerdotale. In 
quale a nno la stat11a sia s tata precisa me nte 
posta non si potrebbe assic urare: siccome 
Dracontius rives tì la carica di vicario, secon­
do il cod ice Teoclosiano, negli anni 364, 365 e 
367 si deve limitare certamente a ques to pe­
riodo la dedica e più forse al principio cbe 
alla fine, potendosi ritenere che il funzionario 
avrà voluto assicurarsi con quest'atto la be­
ne volenza de' sovran i. 

Dalle notizie dunque che abbiamo raccolte 
possiamo stabilire che la vita di Cratinwes 
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mai01·, come lo chiama A mmi.mo, cade tra 
il 300 ed il 360 all'incirca. 

I n quanto alla fam igl ia de l nipote poco sap­
piamo; fu fida nzato dal padre alh figlia postu­
ma di Costanzo, come già si d isse, e dovè spo­
sarla nel 374: d ifatt i essendosi allora so ll evati 
i Qu<~cli mancò poco che la fida tzata d i Gra­
ziano, che e ra condolla a lui - c1em duce1'e­
tur meptura - cadesse in n ano loro. li 
govematore l\1essalla ri uscì ad impedirlo 
facendola fuggire ( A mm. z8 6, 7 ). Se 
è esatto quanto il Golz el ice (Thes. rei anti­
quar. uberr. p . r33) si sarebbe avuta una 
moneta co n la sua effigie ed allora, secon­
do la leggenda che vi si sarebbe letta , essa 
avrebbe avuto il nome di 

~' la( via) ~lax( ima) Uo nstantia Aug(u la). Nul-
1 'altro sa ppiamo eli lei se non che il suo cor­
po fu depos to il r 2 se ttembre 3 3 nelle tombe 
imperiali in Co nstantinopol i (Fasti Hydat. a 
383), se la notizia non è l'eRetto eli q ualche 
confusione facile a riscontrarsi in ques ti pe­
riodi nell e fo nti storich e. 

Quando Graziano fu ucciso pare avesse 
una seconda mogl ie , sposata di recen te (chç 
Evayxoç y n!J.ar; : Sozom. 7, 13 ) e quindi 
ciò combinerebbe con la notizi t data da Ida­
zio : essa, se stiamo a quel che ci dice Zosi­
mo (s. 39, 4), avrebbe avu to nome 

Laota. Jl nome del pad re non si conosce, 
la madre era una tal TtO'I'I..fJ.oYJ' : esse procu­
rarono eli lenire i mali della fame nel 408 
quando Ro ma era assed iata da Alarico e pare 
g-odessero d i una pensione assegnata loro da 
Teodosio . Da Ambrogio non Cl viene nè con­
fermato , nè negato questo suo secondo ma­
t rimoni o con le parole dette a proposito della 
sua cas tità: « ..... qui praeter oniugium ne­
scierit feminae alte ri us consuetudinem " (de 
ob. Valentin. consol. 74). Com è pu re molto 
vago in A mbrogio stesso l'accenno a i figli 
che si ll ovf'rebbe in de fide 1 20, 136 : « .... 
fide m e tiam pigno ribus piis praefera t » . E si 
no ti che sarebbe la so la testimonianza in p ro­
posito, contro la quale, oltre che nessun ri­
conlo d i essi vi è in a ltri autori o documenti, 
s ta il lnogo esplirito d i T heodor, s. 1 2 : « .... 

ÈTEÀoVTl10'o, 7l'.:X.ldl'l..<; /).ÈY OV "otTCI.Àl7laJY XÌ\11 · 

~oYO!J.OU<; Tn.; f3aa ,ì,olar; »; p=rciò noi credia­
mo che nè da Costanza, nè da Leta egli 
avesse figli uoli. 

Per il ramo colla tera le si v da il seguente 
a lbero genealogico, secondo quello che pos­
siamo raccoglie re dalle fonti: 
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Gratianus maior 

Iustiua lmp. Fl. Valentiniauus senior Severa Imp. Fl. Valens Albia Dominica 

-,-----,---Y ~e_ 
~..) 

l 
Iusta Grata Imp. Fl. V alentinianus Galla Laeta l m p. Fl. Graliauus Constautia Fl. Valenlinianus Athanasius Carosius 

iunior 2• moglie V V 
dell'lmp. Tbeodosius 

l 
Galla Placidia Gratianus nepos 

A tutto rigore l'a lbero genealogico della 
dinastia pannonica dovrebbe arrestarsi con 
Galla , che, divenuta moglie di Theodosio 
di ede origine alla dinastia teoclosiana, oggetto 
natmalmente d i un'altra rami ficazione. oi 
però abbianlO voluto indicare i figli di quel­
l'ultimo ram1 olio delle stirpe grazianea per 
comprenden•i il piccolo 

Grati ano~ uepos. È il figlio eli Galla Pla­
cidia, sorella di Valentiniano Il (Socr . 4, 3r) 
e sorellastn eli Graziano (~ ! a l a!. 13, p. 343 
e 344· Cedren. p . 552), sposata da Teodosio 
dopo la morte avvenuta probabilmente nel 
385, eli Flacilla prima moglie . Graziano pre­
morì al padre (A mbr. de ob. Theod. 44; ep. 
5 r, 17), essendo ancor fan ciullo , pere h è Galla 
morì nel 394: è ricordato nell ' iscrizione di 
Ravenna (C. XI 276): Gnztianus 1tep(os). 

Non è qu i il luogo di dire a lun go sulle 
fonti di questo periodo: è noto che sotto que­
sto punto di vista non solo non vi è molto 
da lodarsi, ma vi è moltissimo da lamentarsi . 
Una grande abbondanza di autori, una ecces­
siva scarsezza di fonti autorevoli e sicure , una 
infinita miseria di notizie e un conti nuo ripe­
tersi, spesso con errori, rendo no il lavoro 
dello studioso difficilissimo. Se a ciò si ag­
giungano le cause politiche e religiose che 
hanno influ ito sugli scrittori, si deve conve­
nire che l'ufficio eli storico è per questi tem­
pi, come ben vide a suo tempo il ~lontes­

quieu (Gran d. cles Rom . et leur dee. r 7) 
tutt'altro che piacevole. In ogni modo co­
me fonti contemporanee e eli primaria im­
portanza si 1anno A~~tmiano, disgraziatamente 
incompiuto nel bel mezzo del periodo di cui 
trattiamo, A1trelio Vittore, molto succinto, 
S1tlPicio Sez,ero, per il poco che possiamo ri­
cavarvi: a queste fonti serve come eli com­
plemento capi tale il codice teodosiatto, pubbli-

cato recentemente dal Mommsen in nuova 
edizione, dalla quale son tratte le mie cita­
zioni e del quale è sempre utile e importante 
l'illustrazione fatta dal Got!taf1'edus. Natural­
mente a questo sussidio si unisce il materiale 
epigrafico, veramente scarso, e quello numi­
sma tico, di secondaria importanza, però, per 
questo periodo . Con circospezione, certamente, 
devesi consultare tutta l'opera viva, direi così 
del secolo, rimastaci nei lavori di Attso~tio, 

di Simmaco e eli Amb•-ogio, nelle loro lettere 
e ne ' loro trattatelli o discorsi: ciò nondi­
meno tutta questa parte polemica o elogia ti­
va delle fonti contemporanee è di grande aiuto 
nell'intendere bene non solo il carattere del­
l' epoca, le condizioni d'ambiente, gli uomini 
che vissero in essa, ma anche i fatti. Giovano 
infine gli scrittori ecclesiastici da Ruji~to a 
Socnzte, Sozome1to e Teodoreto, per quanto 
anche di essi bisogna fare un uso discreto . Degli 
storici bizantini (v . C01·ptts Scriptortt11L Histo­
riae Byza~ttùme) si può giovarsi, avvertendo 
che essi dipendono spesso da fonti che non 
si conoscono e che sono erronee, se stiamo 
alle altre notizie, migliori e più sicure, che 
abbiamo: meglio servirsi di Zosimo là dove si 
può, tanto più che egli si valse non di rado del­
le stesse fonti. Bisogna convenire in ogni modo 
che su tutta la schiera degli scrittori bizantini, 
delle loro fonti e degli autori che se ne ser­
virono noi siamo poco informati e lo studio 
loro sotto questo punto di vista resta ancora 
in gran parte a farsi. Per ultimo sussidio si 
hanno le varie cronache e cronachette, dalla 
cronaca d'Iclazio e il Chronicon Paschale alla 
cronaca di 1\larcellino, passando attraverso le 
cronache galliche e bretoni e le altre simili: 
anche di esse, che si ripetono all'infinito e 
che danno notizie spesso errate, ma talvolta 
ottime, b:sogna fare l'uso più cauto (v. 
Clwonica minora in fonum. Germaniae bi­
storica 1 r, r e 2; 13). Di qualche altra fonte 
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sussidiar ia per casi speciali solamente è inutile 
discorre re . 

De i lavori moder ni su G raziano non vi è 
nulla di partir.ola re, ch'io conosca. Natural­
mente si parla di G raziano in tutte le storie 
generali d eli ' impero e di q uest'epoca, con 
non molte d ifferenze da quanto ne disse già 
il Tillemo1d la cui opera, per quanto d ifet­
tosa, è se mpre utilissima . Ottimo sussidio pe­
rò per le conoscenze dell' epoca sono i lavori 
pregevolissimi dello Schenkl e de l Seeck, già 
cita ti. 

G. C OSTA 

GRATICH(AE? matronae) . - ll!abwds 
Cratich(is ?) C. Firmin(ius) Amaudus [p]ro 
s(alute) l(ibms) v(otmn) s(olvil). Iscri zione di 
Euskirche n, nel distretto di Coloni a (BRh. 
562). 

GRATILLfANVS (Uber). - Predicato 
del dio L ibe r tratto da luogo o dalla posses­
sione, in cui si dedica ad essa q ualche cosa; 
si ha in una iscrizion e d i Aesernia (C . IX 
263 1 ): Libero C1·atillia?to. 

GRATUITA (legatio). - C. II 405 7. 
4208. - V s894. - X 7507. - v. J,pgatio. 

GRATUITUS, GRATIS. - Forma non 
frequen tissima nelle lapidi, quando si vuole 
accennare che la nomina a decurione, a 
sacerdote municipale o ad Augustale si è 
fatto co n la d ispensa del pagamento della 
così detta (v.) Summa honoraria. 

Dee~wio g ratuitus C. V 1892; - decurio 
hon(ore) grat(uito) d(ecreto) d(ewriomem) C, 
v 4981. 

In augnmt[u] g ratu[i!(o)] del[ato . . . C. IX 
32; - augur dec1·eto decm·io1llem g ratuittes 
c. v 6428 . 

Sacerdos gratuitus C. V 776. 
Satius gratuil1es dec?'elo decuriomem C. V 

6431 . 
Sexvir A ug ustatis g1'.'llleit(us) C. V 443 1. 

4439; - sexvÙ' A ug(ustalis ilerum) graltei­
!(us) C. V 4480; - sexvir g mheil(tts) C. V 
53 r 1; - [sex] vir g m[tui]tus m./f1'ngio populi 
C. V 56oo; - sevir A ug(ustatis) decr(eto) 
dewr(ionmn) g1'alis j'actus C. IX 3959; -
octovir g 1'atuit(us) dec(urionmn) COIIS(ulto) C. 
IX 5447; - 01·do decuriomtm...... hon01·em 
Aug1estalilatis g mtuitmn dee1·evit C. X 3907; 
- Aug(ustatis) g ra!teit[us] C. IX 934 ; - Au­
g ust(alitas ) et sevi1·(alus) d(ec1·eto) d(ectwio­
mew) gratis dat(1er) C. IX 6301; - Aug(lt­
statis) d. d. gratis C. IX 5017 ; - A ng(us ta­
lis) gratis C. X 4591. v . Augnstales. 

GREGALI 

GRA VlS CAE (P01·to Ctementùzo ?) . 
Città marittima dell'Etruria, n l territorio di 
Tarquinii, sulla via A urelia, al eli q ua della 
cit tà eli Cosa (Mela 2, 4, 72 . Plin. nat. hist. 
3 , 51. P tol. 3, 1, 4· Cf. S trab . s, 2 1 8 p . 225. 
Tab . Peuting. Iti n. marit. p. 498-499 . Ra­
venn. 4, 33=5 , 2. Namat. r, 2 1 segg .), nella 
regione \'11 A ug ustea. La fo rma Craviscne 
si ila in una la pide urbana (C. VI 2928: do­
mo Cmviscis) e negli scrittori ( Li v. 40,29, 1; 
4 1, 16. Vergil. Aen. ro, 18~. 1\!ela l. c . Plin . 
l. c . 1\ [acrob . sa t. s, 15, 4· S ii. !tal. 8, 475· 
It in. mnrit. l. c. etc .), Cravisca invece in un 
elogio (C. I p . 279 el. lX = C . VI 1283 a 
= 3 1586) e a lt ro ve (Veli. I, 15. Tab. Peu­
t ing. Ravenn. l. c .) . l Roma n vi ded ussero 
una colonia nell' a nno 573 u. c., assegnandole 
un agro tolto a Ta rq uini i (Liv. 40, 29, I. C. 
V l 1283a: [P. Ctaudùes . ... Pulclte1· ..... 11! 
v-i]r· coloniam dedwt:it Cmviscam), tre a nni 
dopo che era no state fondate quell e d i Pi­
saurum e Poten tia (Vel l. l. c. e fu inscr itta 
nella tribù S tellatina (C . VI 2928 al pari d i Tar­
quinii. Che A ugusto vi a bbia fltta una nuova 
declnzion e eli colo ni, come accenna il L iber 
colon. p. 220, non è da altra fonte confer­
mato ed è poco p robabile (cf. 1\lom msen, 
Hermes 18 p. 179). Le lapidi locali d ifficil­
mente s i possono d istin guere da q uel le nu­
merosissim e della vicina Tar uinii (C . XI 
3361 - 3516) . Con certezza s i vuole prove­
n ie nte da porto Cle menti na uJJa colon na con 
la isc rizione: P. Oc!avi11s Albnwes q(uaestor 
tertium) s(ua) p(ewuia) coùmmas (C. X l 3378) , 
la qua le perciò ci darebbe un q1mesto1·. S i 
hann o invece un curator 1·eipnblicae Tarqt~i­

niensit~m et Cmviscanorum ( . XI 3367 . VI 
1408) e un praej'edus G1·aviscanorwn et Tm·­
qui~tiensium in un'a ltra lapide di Tarquinii 
(C . Xl 3372). Due militi, uno della coo rte 
X lii e un altro dell a X llll mba na d so n 
dati da iscriz ioni di Roma (C. V I 2928 . 388~ , 

III, 6) . 

BoRMANN, C. l. Lal. Xl p . 510 seg. 

GREGA LIS. - Nel lingnaggio militare 
è il soldato delle milizie ausil ,arie composte 
d i no n ci ttadi lli Roman i, e particolarmen te 
quello che serve nelle alae e nella flotta. I n 
questo senso è usata la parola ne i dip lomi 
mi litari, ladclove il solda to delle coorti vi è 
chiamato 111iles ed eques . In una sola iscr i­
zione (C. \' 940) è così chiamato un legio­
nario. 

Ala I Aslurum (D. XXX . III p. 1970): 
C1·egali filetico Solae ((itw), Besso. 
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Al a II Flavia (D . LX IV C. III p . 1988): 
Ex g-?·egnle Secmtdo Sosij>i f. 

A la Frontoniana (0. XXXIV C. Ilf p. 
197 5}: E x g-r e gale Ne,-tomaro lrdt~dssne (., 
B at'o. 

Ala I Augusta Gallorum Proculeiana (D. 
L\ C . Tl l 198 1): [e:t:gregate]. 

Al a I Ga llorum et Bosporanorum (D . 
LXVII C. III p . 1989): Ex gregnle Hepta · 
pori lsi f., Besso. 

Ala Gemelli ana (0. III C. I l I p. 846): 
G?'egalibus. Cattao Bardi j'., Helvetio. 

A la I 1-I ispanorum Auriana (D. XX IV = 
XXXV C. I II p. 867): Ex gregale llfogetis-
sae Comrrtulti j'., Boia. · 

Ala l l llyricorum (D. XLVI C. III p. 
1977): Ex gregate Ettj>atori Eumeni j'., Se­
bnstop olitnno. 

Ala I t\ ugusta lturaeorum (D. XXV = 
XXXVII C. I II p. 868): Ex gngate 1'/wemo 
H arati f. , l ltwaeo . 

A la cubulorum (D. l X = X l C. II I p. 
851 ): Gre;:nli Vetttrio Teutomi (., PamJOitio. 

Ala I Th racum (D. XLVI = LXXIV C. 
I II p. 888): Ex gregale Ocxtio Naevionis (., 
G1·avisca. 

Ala I !pia (D. XLV II C. II I p. 1978): 
Ex gt·egale Clat~dio lJJotti (., Novano Het­
vet(io). 

Al a incer ta (D . XXXV II = LI I C. III p. 
879). N . 1848 p. 41. 

Classis :\Iisenatium: 
D. I C. III p . 844: G1'cga!i Sj>artico Ditt· 

?'e?ti .f. , Di'j>mrto, Besso. 
D. X C. III p . 1950: Gregali lll (m·co) 

Dnmae (. , S1~ro Garaseno. 
D. XX'<II =XLV C. Ir T p. 875: Ex gre­

gale lVI. JVmnizio Saionis I Nomosio, (ÒI'SO 
Vùtaceno. 

D . XX. = XLIX C. III p. 878: E't: 
gregale D. Nnmit01·io Agisùti f. Tarammo­
ni, F ife?ti. ex S ardim'a, 

Class is Ravenn as ; 
D. LX II C. III p. 1987: E't: gTeg-ale C. Va­
leria Asmasi f. D asio S ci?'t(o11i) . 

GREGARIUS. - Nel sena toconsulto 
" de sum pti bus ludorum g ladiatoriorum mi­
uuendis " (C. II 6 178) si d istinguono (lin . 
15-40) du e specie di gladiatori , quelli così 
d etti grega1ii o j> t•omiscuae nmttz'tudùtis, e i 
melio?•es , att ribuendo ai prim i un premio non 
minore di mi lle, non maggiore d i duemila 
nummi. l .a pa rola è quindi usata nel s ign i­
fica to comun e per indicare il soldato semplice, 
che non ha raggiunto alcun g rado . Cf. 1omm­
sen, E E . 7 p . 41 4. 

D11 RUGGERO D ii:. Epig. Vol. Il i. 

...._ _______ ~ --~--- . - ~- - . 
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GREX. - Nel senso di compagnia spe­
ci::ll menle di mimi ed istr ioni si ha C. V 1787 . 
5889.- XII 1147·- XIV 2299; uncouditor 
gregis ,·ussnlae ricorre in C. VI 10069 . 10071; 
un g1·ex j>1·asùws in una iscrizione onoraria 
posta in Roma a un agitatore circe nse ( BM. 
190 1 p. r78) . Cf. Mimus-Pascua. 

GIU NARIO. - Luogo e stazione de ll a 
Raetia, sulla via da Regin o (Regembmir) a 
Snmalocenni s (Rolenburg), poco !ungi da que­
sta stazione (Tab. Peu ling.), oggi Kongeu . È 
ch iamato virus in una lapide locale ( Berl i11. 
philol. \Vochensch rift 1900 col. 116): In h(o-
1torem) d(omus) d(ivinae) / (avi) o(j>timo) 111(a­
ximo) j>!atiae d .. ... c(ives) [Sn]malocenses vici 
Grinar(ii) tnaceriam etc. Cf. C. l. Lat. l li 
p. 7 19. 

GRISELI CAE (Nym]Jhae). - Iscrizione 
proveniente dal le vic in anze della c ittà d i Re ii 
(Riez) nella Gall ia Narbonensis, e propria­
mente dal luogo de tto Aquae Grisell iae, oggi 
Gdoulx presso il confluente dei fi umi Ver­
don e D!ll·auce: [A1mia ..... JJI .. ~] fil(ia\ Fau­
stina, T. Vitrnsi Pott[i]mtis co(n)s(ttlis ile­
rum) .... .. uxo1· Nympilis G1·iselicis (C . Xli 
161 ). 

GY..OVII . - Popolazione dell' H ispa ni a 
Tarraconensis, nel co nventus Braca raugus ta­
nus, sul fi um e i\ Ii nius, così chiamati da !\ lela 
( 1, r, 8 cf. Ptol. 1, 6. 45), Gravii invece da 
Plinio (na t. hist . 4, 14, r rr cf. S il. Ital. 1, 
155; r, r66). La pri ma forma si ha pure CO · 

me patri a in due lapid i, benchè in vece di 
Grovtts (C . II 774) stia scritto C1-ovtts e d i 
G1·ovia (C. I l 1550) Crovia. 

GRUENT lA. - v . Drnantium. 

GRUl\IENTUl\I (.Saponara) . - c. x ro r 
- 181. 809 1. - EE. 8, r68- r7r . - NS . 
1897 p. 18 1. - Città della Lucania, t ra An­
xia e Semun r.la, presso il fiume Acir is nel­
la regione I l I A ugustea \Strab. 6, 1, 4 · 
Pli n . nat. his t . T , 11, 98; 14, 6, 69. Ptol. r , 
r , 70. Tab. Peu ting. l l in. Anton. 104. Ravenn . 
4, 15). Nella guerra An ni balica si ribe llò a Ro­
ma (Li v. T T, 1 7; 1 7, 41 ), ma nella sociale le re­
stò fida (App. bel. civ. r. 4 r. Fior. 1. 6 [r, 
18). Senec. de benef. r, rr, 1. l\1acrob. sa t. 
1, 1 r, r 1 ). I n u~1a lapide locale del secolo l l 
è ch iamata colonia ( 1 18); ma come i magi­
strati supremi portano il titolo ant ico di 
j>1'aeto1·es d1~ovi1· i, è probabile che la ded u· 
zione sia abbastanza anteriore a quel secolo. 
Dal latercolo d i pretori ani t C. V I II8rb , 19) 

38 
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ove r icorre un Q. Vt'bùts C. f. C!a(udia) Neo­
ptolemtts Gnt11t(ento), il Mommsen congettura 
che così s ia stato chiamata da Claudio, pu r 
ammettendo , a cagione di q uel titolo, la 
possibilità, che, come Abellinum e Telesia, 
anch'essa sia stata colonizzata da Sulla (H. 18 
p. 1 66) . Era inscritta nella tribtt Pomptina 
(r18. 111.114.116.117. 118 . 119). 

Magis trature. - Praetor !lvii· ( ro8. 111. 
rr7 ), praetor Ifv i1· quittq~temtalis (r 16); -
aedilis ( 108. 11 0. II4. 115. 117), aediliciapo­
testate ( r 1 6), aedilis p1·o quaestore (r 19); -
quaes!o1· ( 1 o8, 117 ), qttaestor reijmb!icae 
( l 16). 

Cittadina nza e senato. - Colo11ia {1 t8), 
.reJjJubtica ( 1 16 ), popubts ( r 1 1); deC1wi01tes 
(107. 109. Ili. 112. 119). 

Cura to ri. - Ct~rator mtmeris peqmtiae 
Aqtdtlianae ( 1 16); - m1merarius [egregiae] 
editiont's .familia[e gtadiat]wiae ( 1 18). 

Civis Grnmentùms in una lapide sepolcrale 
urban a (C . VI 1 1956). 

Sacerdoti e Augustali. - Augm· ( 1 1 6), 
h ottO?' augtwatns ( 1 o8), 111 ini ster Larum Att­
gustontm (105. EE. 8, 169); - Atzgnslalis 
llftwmriatis ( 105. 111. 112. EE. 8, 169);­
Attgus/alis 1-let·mlianius ( 1 1 o . 1 1 T); - ma­
gistra Iunonis ( ro 1 ) . 

Colleg i. - Collegi~<m Bmeris ( 11 8). 

MOMMSHN, C. l. La!. X p. 27 cf. p . 961. 1004. 

GR.U niUnr. - Nel senso di seputcrmn 
si ha in una iscrizione metrica di Roma (C. 
l 10 17). che com incia così: Hospes ,·esiste et 
hoc ad Jt rum w n ad laevam aspice, ubei con­
tùtettlm· ossa !tominis botti misericordis amatt­
tis p auperis , rogo te v i al or momtmento httic 
ttil mali .feceris e tc . 

GRYPUS. - Nonte d i nave della ctassis 
Syt·iaca, rico rdata in una iscrizione di Ephe­
sus. v. Classis. II p . 274 segg. 

GU BERNATOR. - È propriamente co­
lui che regge, guida la nave, il nostro pilota 
(Cic. Cato mai. 6, 17. Caes. bel i. Gall. 1, 9· 
Liv. 19, IS; 45, 4r. Q uintil. 1, 17 , 1 ~·etc .), 
e come tale ricorre spesso nelle lapidi anche 
nella fo rma di gybernatot· (C. I I I 1165 . --X 
1410. I4ll. 14 15. J416. 6618 c . r, 5)· Tal­
volta il t itolo è seguito da l nome della nave, 
come gyb(ernalor quat?"iet·is) Forl(tmae) (C. 
I II 1165), ex (triere) F(ort1mae?) (C. X 1417• ), 
g ub(emator triet·is) Oceatz(i) (C. X 14 17),gu· 
b(enwlot· trien's) (C. X 1411), gybet·(ttalor 
qnatt·iet·is) F·ide (C. X 14 16); tal'altra si ag­
giunge q uello della cetzltwia (C . X 8 115). La 
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flotta pretoria d i fi seno ci offre un maggior 
numero di simili g raduati (pri?nipa!es) che 
son lutti di condizione ingenui (C. X r 185. 
1418. 1419. 1420. 1421. l422 . I42J. 1424. 
1425 . 14:26. 1427 . 1427•. - X IV 118). U n 
g ttbernator de Galeat(a) appartiene alla flot· 
ta Ravennate (C . X l 88), d i condizione li · 
berta: Plzallaws Dioclis f( itius) gteber(ttator) 
de Galea!( a), Pictis et Nice t(ibet·tae) p(alt·ono) 

.f(ecemnt). Di flo tte incerte sono a ltri d ue (C. 
III 1165. V 960). - È indubbiamente p ilota 
di una nave privata quello ric01dato in una 
lapide di Creta C. III 1: ..... ctl1'am agettle 
operis Dionysio Sostt·ati fitio lllexattdriteo 
g ube1"11alo1'C ttavis parasemo lsoplwria (nome 
della nave) Ti . Ctaudii Tileottis; forse anche 
l'altro di una iscrizione di Ro ma. ( . VI r 1777), 
come è probabile che sia d i una nave dd­
l ' imperatore l' At·gaeus, servo imperiale , ri· 
cordato nel lalercolo d i un collegio (C. X 
6618 C. 1, 5) . cf. Cl assis If p . r78 seg . 

GUBER.NATRlCES? (mat es). - - La­
pide eli E buracum nella Brilan nia (C. V II 
r 18); JJ [at(riblls) Aj(t·icattis) lta( licis) Ga(lti­
cis) JJJ. JJimtt(cius) JJ /ude(mes? ) mil(es) leg(io­
nis) V l vic(tt·icis), Guber(uatricibtes?) leg . VI 
etc. 

GUlNEHAE ( matrouae? ). - Gttùze!tis 
Gt·atinius Vidor et Gmtinie Alottis et lJfatzia 
l(ibeus) m(et·ito) ( BR h. 603). Pro iene la iscri­
zione da Tetz, nell a provincia renana, dove 
sono frequenti maf1·o11ae co n nom i più o meno 
simili a ques to, che fo rse s i conne tte con 
qnello di Gùmiclz, villaggio di q uei luoghi. 
Cf. Steuding in Roscbers Lexic n s. v. 

GUlUNTUl\1. - Città o luogo dell' Hi­
spa nia, non altrimenti noto che per una lapide 
d i Tarraco dedicata a un Ctt. Gavio Oz. Ga· 
v i Sezoeri jilio Q1tir(ina) Ametltyslo Ra/em·ico, 
Patmensi et GuitmlattO omm.btts /wuoribtts itt 
t·epubliris m is ( tmrlo etc . (C. II 4 1 18). 

GUl\HS. - Ci llà dell'A frica proconsola­
re, nella Byzacena , dal geogra.C. Ravennate 
(5, 5 p. 149) posta tra l\1axula e ad Aquas. 
v . C. I. Lat. VIII p . 1 1 1. 

GUl\11\UTANAE (aqnae). - v. Aquae l 
p. 576 seg . 

GUNJA ?. - Città o luogo incerto men­
zionato in una iscrizione d i Deva, nella Bri­
tan nia (C. V II r68): l (ovi) o( pti11 o) m(a.:~.-imo) 

Tm1aro T. [F]t[av]ius Gater(ia) Pmesens 
Gtmia, pri(nceps) teg(io11is) X.,Y V(a!et·iae) 
V(ictt-icis) , Cmmnodo et Latet·a11o cos. e tc . 
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GUNTHA. - Ricorre in due iscrizioni , 
ma se ne ig nora il significato: C. X l 61 r 1 
(Fanum Forlunae): Ft(avi!ts) Couc01·dius pro­
tec[t]or divÙIOt'tl[m] taterum et pt·(ae)posi­
tus itmionw 1 cae11ationem ad Gmilhmn ex voto 
aedi.ficabil ifa 11! nulli ticeal iu aeodem aedi­
jitio c01·jJus sepulhlt'ae maudare e tc . 616 T 
(Pisaun11n : T. Caedio T. (. Cam(itia) Atitio 
Cresceuti, e(quo) p(ubtico), patr(ono) cot(ouiae) 
et primano viro, ..... pat?·(ono ) V I vir(mu) 
/}IIJ{itSI(almm ) itemq(ue) coll(egionnn) fa­
bt•( 11111 ) , ·ent(ottarionnn ), uavic(t1!arionnn), 
deudr(q(or,tm), ùmemm1 (o rensiwn, item sl1t· 
dior(wn) rlpottinar(is?) et Guullzm·(is ?). 

GUN'I fA. - Stazione della Baetica su lla 
via da Abusina a Cambocl unum , tra Augusta 
Vinde licum e Celio monte (It i11. Anton . p. 
ISO): oggi Giinzbm-g. Cf. 1\Iommsen, C . I. 
Lat. lJI p. 711. 

GUNUGl . - c. vm 11 4<+7- ''4Sl. -·­
Città cicli,, [auretania, tra Carten11a e Cae­
sarea ( Pi i n. nat. hist. s, 1, Io. Ptol. 4, r, S· 
ltin. A11ton. p. IS), presso l' odienta Gt1raya. 
Le poche lapidi locali ci offrono un 01·do 
splemlidissimus Gtnmgilanonml al tempo d i 
Diocleziano e l\fassimiano ( '' 447- ' r ~so), la 
1·es p11blira. Gmmgi11atorwn ( r r 4S r ), I !viri 
aedi/es, f!trmetl et augm· ( r I r 4S)- Da essa 
dipendeva un pagus Saltt!rrris Sitanmsis, di 
cui il capo, eletto tribwms invece eli magister, 
era eletto dall'01·do della città, come appare 
dalla stessa iscrizione n . 4S r '• dalla quale 
probabi lrn e1 tte risulta pure come la città fo se 
inscritta 11ella tribù Quirina . - Un Gwmgi­
tmms si In in una lapide eli Auzia (C . VIII 
907 1) e una G'~tn~tgitaua in un 'a ltra di Caesa­
rea (C. \'fii 94 T r )-

C. l. Lat. VIli p. Tors. 

GUR L -Una lapide di Theveste, nella 
Numid ia (C. VIII r841) ha: 11wicto N t1mitzi 
Virtlttis G~trai z•(otmn) l(ibe11s) a(11imo) s(o l­
vit). È clnhbio se si tratti eli luogo corrispon ­
dente all'cdi emo .Ksm•, ne l qual caso acl esso 
apparterrei be ro a ltre lapid i (C . VI li r r o l ­

l ro6), o r·ti re del nome del dedicante (cf. n . 
r6soo) . 

GUROLENSE (castello m). È ricorda-
to in una pie tra termina le scoperta nella Mau­
retania itifensis a Bled- Bachir- Bet1. Ym-a 
e reca nte Iii seguente i crizio ne : [E].:r auc(to-
1'iiale) ..... Aeliaui v(i1'i) e(-gregi) proc(umlo­
ris) At1g-(usti) ter(mitms) vetus p ositus sectm­
dmJt acta iuter Kastelli Gurotensem et Me-
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dianum [IIJ]atidimmm Alexmtdrimmm et Li­
•·ive11sem ( Bull. archéol. du comité cles travaux 
hist. Novembre 1906 p. XIV). 

GURVEDICNSES. - Una iscrizione di 
I! ecldem iil em, nell a Germania superior, reca 
(C. Xl I I 71 14): fo vi Doticeuo (si c) G. Iut(ius) 
/Il arinus (centuria ) B1·it!om1m Gtwvedem(imn) 
d(o11o) d(edit ). Appellativo di una colzo1·s o d i 
un 1m11te1 us composto di ·Britton es, così chia­
mati probabilmente dalla loro stazione. 

GUH.ULIS (Dtglieri). - Città della Sar­
dinia verso la costa orientale, al sud di Bosa 
(Ptol, 1, 2, 7; 8, 19, cf. Pausan. 10, r7, 5). 
Se ne il a una isc rizi one (C . X 7930) riguar­
dante i co nfini tra le due popolazioni dei Gid­
dititani ed Eutiliciani, afla tto ig note . 

GURZA (Kata Kebi1-a). - Città cie li' A­
fri ca proconso la re, nella Byzacena, poco di ­
scosta da l ladrumetum e U lisipp ira (Tab. 
Peuting.). Delle sca rse lapidi locali (C . Vlll 
68-71 ), due contengono un trattato di ospita­
lità, l'uno del 742 11. c. tra il senatus populus­
qne civitatium stipeudiariormn pag-o Gtwzen­
ses ...... quom L. D omitio Cu . .f. L . 11 . Ahe­
?tobm·bo Pt·ocos. etc. (68), l'altro d e li 'anno 6s 
d. Cr. tra la civitas Gurzeusis ex Aft·ica mm 
[Q.] Aufustio C. .f. t;al(eria) ll!acrino prae­
((eclo ) fab r(mn) etc. Dal prim o trattato appa­
re chi aro co me almeno alla fine nell'età re­
pnbblicana nlcune città suddite di que ll a re­
gione della Byzacena formassero un tutto po­
litico col nome di pag-us Gnrze11sis, a mm ini­
strato dal senato di questo. - Più tardi, nel­
l'Impero, qnella unità si sciolse e Gurza di­
venne un a res pubtica a sè, donde civitas 
Gt1rzensis del secondo trattato, i ctwiales 
wriae di un'a ltra lapide (72) e il civis Gtw­
zmsis di una iscrizione di Roma (C. VI 
6rr77), un C. Imtius C. f. Quirin(a) F01'1tt-
1!alus md( es) colz(o1·tis) V I vig(ilmn) etc. 

MoMMSE!N, C. l. I.• t. V I li p. 17 cf. p. u62. 

GUS'fATOH .. - Iscrizione di Valentia, 
nella Gallia a rbonensis (C. XII 1754): D(is) 
m(auibus) L. Libet•alù1io Flo1·enti1to gustaton· 
Serg(ius) Libera[ii]nitts Gatlic{_an]us pater etc . 
La parola è affatto nuova e probabilmente 
vorrà indicare una specie di cuoco o forse 
meglio eli preparatore di quella svariata spe­
cie di antipasto, el etta gusta/io (Petron. r 1. 12) 
og-mtus (~ I art. 10, 48, r r ; 12, 13, 4· 15, r6), 
così in uso presso i Romani (cf. Marquard t , 
Privatleben p. r 14 seg.) . 
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GUSTUS. L'editto d i Diocleziano c de 
pretiis rerum venalium " al capitolo c: de vinis 
(2, 8. 9) ha : vùti veteris primi gttsti ltal(iwm 
sextm·ittm) tttmm (deuarios) viginti quattuor, 
vete1·is seq uettlis gustus Ital(icum sextariwn) 
mmm (deum·ios) sedecim. Per vimmt veltts s'in­
tendeva q uello oltre l'anno (Dig. I 1, 6, 1 1 
cf. Cod. Theod . 7, 4, 15. Varro, de re r. I, 
1 I, 4). - v . Vinum. 

GUTUATER. - Sacerdote celtico, che 
in una lapide d i ~ Iatisco, nella Gallia Lugu­
dun e nsis (C. X III 1 585) è detto gutuater llfar­
tis e in un'altra di Anicium, nell'AquitHnia 
(C . X III 1 577) semplicemente gtttuater. Altre 
due d i recente scoperte in A tttmt recano: 
A ttg·(usto) sac(rum ). Deo Auvallo Norbaucius 
Tltallus g tttuater; Attg( w t o) sac( ntm). De o 
A uvallo C. Sewnd(ius) Vitalis Appa g·utuater 
s(ua) p(eetmia) e:t: voto (Bull. archeol. du co­
mité cles travaux etc. Novembre 1900 p. lX 
seg). H éron de V illefosse c he le publica nota 
come il medesimo sacerdote sia ricordato in 
un luogo el i H irtius (beli. gal!. 8, 18). 

GYJ\INASIARCHA. - v. tlymuasium. 

GY1\INASIU1H. - Nelle lapid i è raramente 
la parola usata nel sign ificato proprio di pale­
st ra, come in una di Tralles (C . III 7146); 
[Ciw]esimus [Aug. l . Pt'OC. lapicidin]arttm ce[t­
lmn .'l cal ]dariam g[ ymnasii T t·a]llmwrrt[m 
maruwt'ibus ex o ]ntatam ad[iectis ... ... d]ttobus 
[dedicavi!]. Mol to frequentemente invece sta 
nel senso di esercizii g innastici: 

L uogo della Byzacena (C. VIII I 1998). et 
ob dedicationem sportulas decur ionib( us) eis­
demqrte et tmiverso popttlo epuùtm et gynma­
sittm dedit i temque spectawlum pugilmn et 
mwigarmn et ludorrtm scaenicontm edidit. 

l\[ un . G iufitanum, Africa procons. (C. VIII 
858): Apollùti A ug(uslo) sac(rmn ).. . ... . et ob 
dedicationem siuml Cltllt Amtio Memmiauo 
collega suo (edil e) ludos scaenicos et gynma· 
sittm populo et aepulas dewrionib(us) dedit. -
1 II8 l: Plutotti A ug(usto) sacntm . . . .... aedi/es 
m a liberal [i]tate jecerrmt et ob de[dic]atio ­
m[m gylumasùmt [p]o[ p]u[lo] dedenmt. 

Gor, Africa procons. (C. VII I 11411): qui 
ex sna libet'alitate rei publ(icae) suae (ses ter­
tùtm) 1/Iltnil(lia) tt(tnnmwn ) ùt(et·enda rept·o­
misit, 1tt ex eittS Stttlmtae t·editum id est usurae 
(dmarios) LX die XVI kal. Ian(uat'ias) natalis 
eius pngilibtts et gym11asio itemque dewrioni­
bus epula s1m quoque amw in perpetttum ob ea­
dem t·ep(ublica) Ì?tsmne1·e1titw. - 11411 : qui te­
stammto mo t'( e i) p(ublicae) Gorita11ae (seste1'-
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titmt) X Il 1m.l(lia) 11( 11mmmn ) dedit ex wius 
ttmris die 1satali suo idibtts .Septembr(ibus) 
qttodmmis deetwioues sportulas accepet·ent et 
gymttasùtm tmiversis civibus obque liberalila­
tem eius atm ot·do de publico statteaw ei de­
crevisset . 

Sarra, Byzacena (C. VII I Iloo6): C!tt/1 pa­
triae Sttae Vazi tanae triplicata Sttmtmr. fl(a­
monii) p(erpettti seste1'1imn) III m(illt"a) mem­
m mn) aedem llferctwio Sobrio po llz"cittts f ttis­
set ampliata liberali/ate eandew aedem cu11t 
p rotta o et m'a jecit et ob dedicat[wnem] aeptt­
lttm et gymuasi11m ded[it]. 

T heveste , Nu midia (C. V III 1858): ..... . 
pra]eter alia (sestertiwn ) CCL tn il(lia) tt(ttm­
mttm) qtme reip(ttblicae ), ila ttt [' ertù diebus 
gy] 11m asia populo jJ1tblice itt t!u:rmis prae­
[berenlttr legavi!]. - 165 ro: [? A ttgttslalibns 
eputuw, gy11masitmt populo praes)tidit? et 111-
dos scamicos edidit. 

Tuccabor, Africa procons. (C. VI II r r 11 = 
14855): et ob dedicaliouem p~tgiltlllt cet·tamitta 
edidil et decuriouibus sporittlas et populo gym -
1tasium e/Jttltmt dedit cf. 14856. 

Va llis, Africa p rocons. ( C. V III 14781 ): 
aedili.... . awici ob m[er]itmn ob witts dedi­
cationem idem Eguatùts p raeter gymttasimn 
et missilùz, qttae aediles edet·e solent, diem sa­
cri LiberaliormJt au,-r:it. 

Uccula , Africa procons. (C. V fii 14 165): .. . 
Martensibtts (soda l i bus) gymnasitmt vimmtq(tte) 
dedit si[c] ùt met·ito (ex liberalitate). 

Luogo dell'Africa procons. (C . VIli 14 178): 
. . . . . . [ ob dedicatilonem popttlo gyumasittw et 
[epulttm dedit]. 

Minnodunum, G erm. sup. (C. XIII 504 1): 
ltem do1ltzvit vicau(is ) llfitmodtmeus(ibus) de­
nm·ios) DCCL, e:t: qttorum ttsur(is) gyuma­
sittw p et· t1"idu( u )m [ dm·ettw]. 

Gynmicum certamen. - v. Ce tamen II p. 
I II. 

Gymnicus agon. - Iscrizione di Roma (C. 
VI r 1991 ): .. .. iouius D. f. Pot(lia) Gemitms 
patet' gyumico agone saepius coronatus e tc. 

tlymnicu . - C. VI 10 158 : D(is) m (atti­
bus) . Hic srmt positi gynmici 11-esft'atres, E lt­
pulus q( ~ti) vix(it) a(tmis) V, w( ttsibtts) V !1, 
d(iebus) X I Il, Elettcltius q(tti} tix(it) a(tmo) 
I, m(eusibus) VII, Vùtceuthts q(ui) vix( it) 
a(mtis) V, m(eusibus) V I III, d(iebus) XX V II Il 
patroui almmtis stti:i b(e)n(e)m(e)r(eutibtts). -
10 159: D. 111 . Erotis altmmo dnlcissimo et 
Paummso gyumico Valentines fi lies wees vixit 
mmos XVI. - 10r6u: D. m. Sarricio ittfattli 
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gynmico dulcissimo qui v(t"xit) a(11nis) llll, 
m(e11sibus) VIli , d(iebus) II! pm·mtes. -
14400: D . m. s. Km·ico fitio gynmico qui v i­
x ii a1mu .\'" .... dies Xl.- C. X 2132: ( Puteoli) 
D. m . Autrurio gynmico ÌltCOit/Jm'abili dnlci 
exitioso vuit anis l l, m(ensibus) V l l ! ama­
tores lzoc 11011 me1·enti f( ecen mt ). S i sa che 
specialmente a l tempo el i Domi zia no, quando 
in Roma ebbero maggiore sv ilu ppo g li eser­
cizi g innas tici, de i g iova nett i e a nche g iovani 
sch iavi e liberti solevano esserv i amm essi 
(Frieclla.nde r, Sittengesch. 2 p. '190) . la per­
chè si ch i. tt tt ino gyumici dei bambini, è igno ­
to. Il l\lon11nsen al C. \ ' I 11. 10 158 osserva : 
« gymn icos esse fortasse pue ros ex hibitos 
inter ago nt·s ». 

Oymn a~i arc lm . - 0 11 ricorre che in due 
iscrizioni frammen ta ri e , una della Moesia in ­
ferio r ( . I I I 1 24 r 5): [gynmas]iarclia Empori 
Pi1'etensinm de suo posuit, e una di A1 a­
mea nella Bithynia (C . I II 336): XX V divi 
Aug(usti) sac(erdos), gym(?tasim·clta). In Italia 
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e in gene re ll e ll' Occidente non s' incontra, 
probabilmente perchè ivi l'istituzione non esi­
steva ed erano invece i magistrati loca li o 
speciali cura tor i che pro vvedevano agli spet­
taco li g im nici. Fa eccezione la città di Napoli, 
dove invece il gynmasim-cha è una vera ma­
g istra tu ra, superi ore a tulle le a ltre, tranne 
que ll a della cle marchia (C IG. 5796. s8o9) . cf. 
Fried lander, Op . cit. p . 635 se2'g. v. Lu<li . 

GYNAECEUM. - v. Afr ica I p. 344· 

G Y PSA IUUS (plasta). - Lavoratore eli 
ogge tt i eli gesso, lorse anche el i o rnati de lla 
medesima materia (c f. Cassiod. var. 7, 5· 
F in n. i\Ia t. 4, 7)- Ri co rre in d ue isc riz ioni, 
l'una eli F innu m Pice num ( . IX 5378), l 'al­
t ra di Narbo (C. X fl 4479), amendue rela ­
tive a libe r t i. Nell 'editto el i Diocleziano « de 
pre t iis rerum ve na lium » 7, 30 si ha : R eli­
quis pla tis gypsm-is pastis diumos (dena -
1'ios) qui1tquagiula. Cf. Pia ta. 



HABTIANCIUJ\1 (Risi11gllam).- C. VI I 
g80-1028 a . EE. 4, 688 . - C ittà ne lla p:~rte 

sette ntrionale del! :~ Britannia, o ltre il vallo, a 
qu:~si la medesi ma distanza tra Bremenium e 
C ilurnum, sulla g r a n via ( JVal!ingstred), eh•! 
dal nord dell ' isola passando per E buracum 
conduceva a l .o nclin ium. Il nome a ntico ci è 
d a to da una iscrizio ne (n. 996: dea llfogonti 
Cad(eno .!') el •t(mnini) d(omini) tt(ostri) Au­
g(ttsli) Sewndimts b(ene).f(iciarius) ro(n)s(ula­
ris) f-labitanci prima slat(ione) pro se et Sllis 
etc. ). la quale essendo s tata trovata insieme 
co 11 molte alt re lapidi e non pochi ava nzi 
ne ll'acca mpamento ron1a110 della odierna Ri­
sing-Jtam, rende certa l'identificazione de ll'an­
tica ~ laz i o n e. C he l'iti ne rario Raven nate (s, 
3 1 p. 434 , 17) c i co nservi il nome corrotto 
in Evidensca, è molto dubbio. G li scr ittori 
a nti c h i no n la menzi o nano punto e le iscri­
zi on i non co n tengono alcun accenno all 'ordi­
na mento inte m o . Esse co ntengono per la 
maggior pa rte ded ica zioni a divi nità romane, 
co me p. e . luppiter (987. g8g . ggo. 991), l\Iars 
(992. 993), Diana (981), l lercules (985. 986) , 
Fortuna (982 . 983. 98-1), dea Tertiana (999) e 
locali, come deus ~latunus (995) , deus ~Iagon 
(996) , deus l\ Iounus (997). Era sede di va1 ii 
corpi militari , la cohors I Vangionum (986 . 
987 . 988 . roo2 . 1003 . 1010)1 la cohors IV 
Gallorum equitata ( 100 1 ) , i Raeti gaesati 
( 1 002) e un nwnertts di explo1·at01·es ( 1 o 1 o 
d. 10o2), che J-I ubne r congettura essere s tati 
\ 111a milizia loca le, in g uisa c he nelle iscrizioni 

m u tile . che li rico rdano. a l loro nome potè 
seguir e quello d i Habita11àe1tses. 

HilBNER, C. l. Lat. VII p. 169. 

HABITA'riO. - Raramente s i usa nelle 

lapidi ne l senso di luogo, edifizio ove s i a bita 
(Cic. ad fam. 13 , 7. Caes. beli . civ . 3, 21. Ca to 
de re r. 128. D ig. 7, 4, 12 p t·.; g, 3, s, 9 ; 33, 
7, 20, 2 e tc.). C. V J 19033: [mowt]meul1tm 
[mace]ria cbtslmt [wm] taben1is [adùmclis a 
dext]ra laevaqtte et (habi]latio[•ti]b~&s [quac 
ccd1mt mo ]1ti1nenlo [benemt 1·e ]utibus .feci!. -
3 1852 : taberuas 1t(umero) lfl qnae stmt se­
pulcro a dextera lebaque adiuctae (.!') donabit 
ettm Ilor/o qui est inlra coucluso el abitationes 
quae stmt super tabernas . Più frequen te in­
vece è la forma verbal e: Lex Iu ìia mu n. l. 
20 Bruns, Fontes p. 102) : Quae1;iae itt twbem 
Roma( m) p1·opiusve tt(1·bem) N(omtwt) p(as..-us 
i l/ ttbei C011linente llabitabiltt r et . ; l. 56 (p . 
104): Q~&ae viae in w·bem R(o w am) snnt enml 
i1t!l·a ea loca, ubi continenti habitabilnr e tc.; 
l. 87 (p . 106) : Qnae !oca se1·veis pnbliceis ab cett­
.I(Ot'ibns) habi/all{lei lt!endei canssa adlribnta 
suni e tc. Un edi tto impe riale relativo a i lu d i 
secola ri e a lle feste celebrate d notte am ­
monisce, in caso eli incendio : [Domùws m·­
bauo[s el .... eos qno]qne qui mercede llabilanl 
Ùtnoctibn[s feriarnm it!anm• 1tl wta Cltlll ... mi­
li]libus ?toslris cù·c?mletmtibtts [teg]iomtm 
tnlelam [diligeuler (l({mi1lislrml] (C. V l 32327) . 

C. XI 30 13 : ob quanm~ (statua rum) 
dedicationem lleredes ex testame tlo eius de-
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wrio1libm si1t(gulis dmarios) I III, AugttSta­
l[ibus] (denm··ios) I l!, plebeis intm 11mrmn 
!tabila1ltibus (dwm-ios) Il e tc. CC C. IV 1435. 
1454- 2JJ I . 242 1. 

HABI'rUS. - C. VI 154 0 (= 31675): 
[!mie senatus ] anctm·ibns ùn[peratoribus A1t­
toni1lo et] Commodo Angg· .. .. , sta!1taS dnas, 
u[11am lmbitn milita] ri in ( oro divi Tra[ùmi, 
alte•·am !tabi]tn civili ùt P•·o•t[ao aedis divi Pii 
po11]mdas cens[uit] . - 1549: !mie senat"s att­
ctot·e il-I Aurelio Attloni11o A ng.... stattuwt 
poni !tabiftt civili Ùt foro divi Tmia~ti 

pec•mia pnblica cenmit. - 1566 : [!mie se-
1t]M1H auctore [imp. Caes. L.] Seplimio 
Severo [PertinaJce Aug·. statuam [llabiltt mi­
lita]ri i11 /oro divi [ 7ì·aimti ponend]atJt cm­
sui t. -- • '[l 4393: Q no ve t g••atius sit 11ttt1m­
sculmn mwm [po' ro] a pie late ves tra peto 
ttstwas eius snmmae eo die [!t oues]lissimo luz­
biln inler praesenles et epnlanles in perpe­
lmlt [divi]detirù . - NS . 1900 p. 45: .... 
Conslantiuo ma[x imo] statuam civili [llabil1t] 
ex ae1·m·1o ùt se[ualu.... . La slalua n011 fu 
posta a Costanti no, ma a un personaggio 
certo eminente, che l'imperatore fece traspor­
tare nel enato: la base i nf<~ll i fu lrovala al 
Foro romano, presso la cnria. Cf. Cic. Verr. 
4, 34, 74 {« virginalis habitus »). Sue t. Aug. 
40 (« habitus pristi nus ») . Dig . 47, ro, 15, 
15 (c habilu- matro na li s »). Cod. Iust. 10, 
53, 8 (habiLus ph ilosoph iae :.). Serv. Aen. 
4, 262 (« habi tus laenae »)cC Serv . ep . 117 
etc. 

HADA D. - Dio del sole nella Siria 
(~lacrob. snt. r, 23 1 17 . Plin. nat. hist. 37, 
186), a cui è dedicato un altare di ·recente 
ri nvenuto, insieme con altr i, in Trastevere, 
ne ll a g ià vil la Sciarra, dove, per qu este sco­
perle, è oramai certo ess.ere sla lo il ùtcns 

F urrinae. Esso porta la iscr izione: 0t<}l 
'AJiA.lìgJ &.Ye&,, .. , 0E<}l •Alìd.:S.:p 'A xpwpeiT?J · 

0e<}l 'Alir!t.!igJ Ad3aYerory ( s. 1907 p. 88 
seg. BI. 1907 p. 230). 

HADARAN (deus). - Isc rizioni prove­
ni enti d n i ha ne ll a Siria: C. Il I 14384 1 : 

H ocmaea virgo dei Hndaranis q1tia mmis XX 
pa11em 11011 edidit ùtsstt ipsius dei v(olttm) 
l(ibenli) a(nimo) s(olvit); all'altro lato dell'ara: 
Deo Hadnmi 1-loc/m.aen v(otum) s(olvit) ..... 
14385: [D o Ha]dat'an[i] Haiams pro [salute 
stta et .fili]ot'tttll suo1·[mn j. 
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tlADRA (Medvigge).- C. III 2844- 284 7. 
2929. 2929." - EE. 2, 562 (= C. II I 9928). 
- Cit tà su lla via tra Burnum e Cl;un betae 
(Obrovazzo ), Ha dr e nell a Tavola Peuti nge­
riana, Adrise nel geog r<~fo Ravennate(p. 2 11 , 3), 

"AJpo: in Tolomeo (2 , t6, 10) che la pone 
nella Libu m ia mediterra nea. Le poc lt e iscri ­
zion i ci off ro no soltanto decttriones (2844. 
2845) e !l v iri (2846). 

~ IOMMSO<N, C. l. Lat. III. p. 369 cf. p . 384. 1630. 

HA DR[A (Ah'i). -C. IX sotJ-5045-­
EE. 8, 206.207. - Città del Picenum, nella 
regione V Augustea, lra il fiume Voma nus 
(Vomano) a l nord e Matrinus ( alino) il i sud , 
che formano il confine del suo territor io (Strab. 
5, 4, 2 p. 241 ), sulla via tra A tern um ( fJe­
srara) e Castrum nov um (pres o Giulianova), 
a l nord di Pinn a (Civita di Penne), da cui 
distava setle migl ia (T t in. Anton. p . 307.312 
cf. Peulinge ri ana. !eia 2, 4, 65. Ptol. 3, 1, 
52. S ii. ltal. 8, 439) . Alla forma antichissi ma 
del no me Hnt(ria) , che si osserva nelle mo­
ne te locali, si sostituì di buon'ora quella di 
Hadria , attestala, oltre che dagl i scrittori, 
dalle lapidi (C. Ili 14214, Io. VII too. 101. 
IX 5016.5157. Hull. archéol. d es trava uxetc. 
1907 p. 437), donde Had1·iani g li abitan ti 
(Polyb. 3, 8, 3- Liv. 22, 9, 5;. 27, IO, 7; 34, 
45, 8) e ager Hadriawts nel L i ber colo niaru m 
(p. 227 cf. 252). Trn gli anni 464 e 468 u. c . 
vi fu dedolta una colonia latina, nel lo stesso 
tempo in cui si deducevano colonie di citta. 
dini Romani in Castrum novum e Sena Gal­
lica (Liv. e p. 11 cf. Plin. nat. hist. J, 13, 
110), e fu tra quelle città che nella guerra 
Annibalica serbaron fed e ai Romani (Liv. 27, 
t o, 7 cf. 22, 9, 5· Polyb .. J, 88, 3). È pro­
babile clte abbia avuta la cittadinanza Rom<rna 
in seguito alla guerra sociale, e q1lindi sia 
stata inscrilta nella t ri bù Iaecia (C. V II 100. 
101. IX 5015 . sor8. 5025. 5034 . sosr. 5156. 
5157). Più tardi, al tempo eli Sulla o d i Augusto, 
vi fu fonda la una colonia di cittadin i Romani, 
giudicando dal predica to di Veruria conserva­
tosi nel nom e VeneriM (C. IX 5020) eli uno 
schia vo del comune che, come di solito in que­
sti casi, divenuto liberto, l 'assunse, e colonia 
a ogni modo è chiamata in Plinio (nat. ltist. 
3, 13, roo) e nell e lapidi (C. IX 5016. 5020. 
EE. 8, 207) cf. l\lommsen, Hermes 18 p. '94· 

J\lagislrat i. - Il vù-i (5016. 5021 ?), quùt­
qttelmalis (so r6 ), aedil-is (501 6), praejectus 
(50 16 cf. vi ta Hadrian i c. 19), quaestores (so rs . 
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8019). Ctwa/01' mtmeris pubtici (so r6); srriba 
(sot 8) . 

Senato. - Stma!us ( so 19 ); dectwioues 
(50 13. SOI6 . SOl? ). 

Augustal i. - v I VÌ1' (:; l s6l. magister Au­
gwlatis (5020), A1tgnslatis dee1·eto dectwiomtm 
gt·atis (so 17 ). 

Patr01tus coloniae (EE. 8, 207). 

M OMMSEN, C. I. Lat. IX p. 480. 

HADRIANA (colonia). - Predicato di 
Utika ne ll'Africa proconsul aris (C. VIII 1181: 
Colonia fntia Aetin. H adriann. Augusta Ulika) 
e d i Avennio nella Gallia Narbonensis (C. 
XI I I 120: C. ! ut. H ad. Ave1m.). 

HADR.IANA (curia). - Come suddivi­
sione della cittadi nanza municipale, si ha in 
Lanrbaesis, nella Numidia (C. V I Il r82 14), 
dov e altre curie porta n nomi diversi come 
Am·etia, fu/in., Papin'a, per cui v. (,l~mbaes i s. 

HADIUANA (lex). - È ricordata in un 
decreto di Commodo sul saltus Burunitanus 
(C. V III 10570, 3, 4· 2S) e da q uanto avanza 
di ta l decreto si vede come essa facesse parte 
di quei nuovi ordinamenti introdotti da Adria­
no nell 'a mministrazione in genere e special­
mente nella fi nanziaria (cf. vita c. 1 r. 13. 20. 
Vietar ep . I4 , u ) . 

HADRIANALIS (llamen). - Sacerdozio 
di T erges te così detto in vece di jln.meu divi 
Hadriani , form a consueta: C. V S4s: L. Vat·io 
Papit-io Papiria11o. .. .. prn.ej(ecto) (abr(wn) 
R omn.e et Te1gesle, jlam(ùti) Hadr(in.uati), 
ponl(ijici), n.ttg(m·i) etc. 

HADIUANALES (so1lales). - Collegio 
sacerdo t<~l e istituito pel culto di Adriano dopo 
la sua di vini zzazi one e che funzionava nel 
tempio el <~ A n tonin o Pio eledic<~to al suo pre­
decessore nel Campo Marzio (vita I l<~dr. 27, 
3i Anton. Pii s, 2). Secondo il Wissowa (Reli ­
gi on e tc. p. 489) è probabile che questo col­
legio, con titolo piLI es teso, si s ia chiamato 
dei soda/es Cocceimti Ulpiales Hadriaun.les, 
in q tmnto che esso, ist ituito alla morte di 
Ne rva, avrebbe poscia atteso anche al culto 
di Tra i <~ no ed Adri<~no, forma ndo questi tre 
impera tori, per mezzo delle adozioni, quasi una 
st~ssa fa miglia. Riconosce però l 'autore che gli 
antichi tacciono str tale istit uzione cf. An toni . 
nianns sotlulis l p. 499· 

T. Ael ius T. f. Pal(atina) Naevius Anto­
nius Seve rus C. VI 1332·31632. 
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L. Annius Italicus Honoratus C. III ro7r. 
1072 . 6 1S4 -

Ti. Claudius Sae thiela Caelianus C. X T 123. 
Ti. Claudius Ti. f. Quirinn Frontin us Ni­

ceratus CIG. 11 33. 1327. 
Cn. Cornel ius Aquilius Niger BR~L 463 . 
L. Dasumi us P. f. Stel(lat in a) Tullius Tu­

scus c. x 3365. 
L. F lav(i us) L . f. Septimius pe r Octa-

vianus C. VI 141s. 
L. F ulvius ..... Bruttius Pra sens C. X 

408. 
i\!. Gav ius Ti. f. Appalius 1aximus C. 

XIV 2607. 
L. lnsteius L. f. Hor(atia) flavianus C. 

VI 14S9=32632. 
L. Octavius Coruelius P . f. S~lv ius Iulia­

nus Aemil ia nus, Cagnat, Ann. é pig r. 1899 
Il. l 2S. 

Q. Pompeius Q. f. Se necio S sius Priscus 
C. X 3724 X IV 3609. 

C . Popilius C . f. Ca rus Pedo C. XIV 
3610. 

L. Ragonius L. f. Ur in ati us Larcius Quin­
tianus C. V. 1969. 2 112. VJ 1502. rso3. 

T. Sex tius T. f. \ 'ol(tinia) 1\1. Vibius 
Ove ... . . Secnnclus Luc .... Ve ti nus C. VI 
ISIO. 

1\1. Valerius Brachra 1\'Jauricus C. V 7783. 
. ...... C. V I rs 7s. 1577-

HAORJANl (moles). v. Hadriann . 

HADRIANOPOLJS - È indicata come 
patria eli soldati in alcuni latercol i di pre to­
riani del tempo posteriore a ettimio Severo 
(C. VI 2385 = 32531'>, 1 r : .... .... . s !Jfaxinms 
H ad?'ii 32623, 19: ... mius Hadria , 26: . ... tms 
Hadr. i 32624 c, 13 i Il!. A 1tp (si c !I l . I Ulp. 
Pri11ws Hadpo (s ic), 14: /II. Avi (si c) Il!. I 
U!p. Smjms H adopo (sic) , cl In. 11: Il ! . 
Am·(etius) /11. f. U{p. T iltts Had1 im1. i 32640, 
1 7 : ... Aurei /Il. f. Ul/>. Finnns Had1·., 2 1: .. 

Am·el. !1!. f. Utp. Emerilits H adr.) . Non si 
può però stabi li re quale delle citta che ebbero 
ques to nom e, sia qui intesa, se una del le 
due della Tracia, o quella della Bithyn ia o 
l 'altra della Cyre nai ca. 

HADH.lANUl\1 (moniripium). - v. 01·obeta. 

HADIUANUS (P. Aelius). - r). Vila e 
regtto. - Il qua ttordicesi mo ne lla serie dei 
romani impera tori, regnò dHll' rr agosto del­
l'a . 117, al 10 luglio dell'a. 138. Nacque in 
Roma il g iorno 24 gennaio dell'a 76 da una 
nobile famiglia originaria el'Italica nella Spa-
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gna (v . Haclr. 1, 1. 3), e non in quest ' ultima 
città, come opi narono Eutro pio (8, 6) ed Eu­
sebio (Chron. p. r66 ed . Scalig .) Era parente 
dell ' imp. Tra ia no pe rch è fig li o d ' un cug ino 
di ques ti, mortogli il padre venn e educilto 
sotto la tutela d ell ' imperiltore, cl eclicilndosi 
fin da lla pi ù te nera e tà con grand ~ ze lo a ll o 
studio de lle lettere e d elle scie nze (v . H aù r. 
2 , 3). F u egl i molto amante d e ll a lin gua e 
della le tteratura g- reca , mentre trascurava la 
lingua materna. A Il 'età eli 15 a nni lasc iò Ro­
ma per recarsi in Spag na, ove ini ziò la sua 
carriera mil ita re ; m a ne fu presto richiamilto 
ed otten ne l 'ufficio di decemvir s tliti bus in· 
clicanclis. Circa l'anno 95 era tribn no milita re 
ed in tale qualità servì ne lla 1\lesia inferiore 
(C . III 550. v. Hadr. 2, 3). Quando Tra ia no 
fu <~ d otta to d Ne rva ne ll 'a . 97 Adriano s'af­
fre ttò a passa re dall a 1\Iesia nella Germani a 
superiore 1 e1 essere il primo ad info rm arlo 
dell a decisio ne di Nervil, e cong ra tularsi con 
lui; e ciò fece con ta le rapid ità da arrivare 
prima dei messi s pecia li invia ti da Servi ano , 
marito di Pa uli na. Da a llo ra in poi Traia no 
divenne sempre più affezionato itd Ad ria no, 
quantunque il suo at tilcca mento non rima­
nesse a lungo indisturbato, a causa del so­
spetto di un a relazione fra questo e la sua 
moglie Plc tin a. F u a llo ra che si decise a d are 
in moglie ad Adriano la sua pronepote Giuli a 
Sabina, fig lia d i 1\larcia na (v. 1-lad r. 2, .ro. 
D io Cass . 69, 1. I . A ur. Vi c t. e p. r 4 , 1 ), e, 
dil eguatisi i sospe tti , gli d im ostrò ogni g iorno 
piLI be nevo lenza . 

Adriano fu s uccessiva me nte ri ves tito di 
vari uffici in Roma, tra l' a ltro fu questore 
nell 'a . 10r. In ta le qualità egli fece il suo 
primo discor o al senato, ma fu deriso per la 
poca fin ezzr~ nell' esporre le sue id ee, e 
pe r la grossolan ità delle sue espressio ni. Ciò 
lo indusse a s tu dia re con più amore la lingua 
e l 'orato ria la tina, che aveva fin 'a ll ora trascu­
rato (v. Hadr. 3, 10) . Nell'a. 105 otte nne il 
tribun a to de l popolo e dopo du e a nni la pre­
tu ra (C. Il! 550 . v. Haclr. 2 , 3) . N ell a se­
conda spedizione con tro i Daci, Tra ia no af­
fidò ad Ad1 iano il comando di un a legione, 
nel quale i distinse molto per il suo va lore, 
al punto che Traiano volle ri compe nsarlo col 
donargli un ricco a nello che egli stesso aveva 
ricevuto da erva, il c he fu rite nuto come un 
segno che voleva designarlo a suo successore 
(e adamante ge mm a quam Traianus a Nerva 
accepe ra t donatus acl spem succes'iion is e rec­
tus est ~ v. H adr. 3, 7 i cf. 3, 10; 4, 4). 

Nell 'a nno ro8 fu mandato come legatus 
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propraetore nella Pannonia inferiore (v. Hadr. 
2, 3), e non solo s i dis tinse n eli' amministra­
zione della pro vincia, e per aver saputo ma n­
te nere una stretta discipl ina nella milizia , ma 
a nche per i successi che riportò sui Sarmati 
(Mo mmsen, C. III 550 nota). L'opinione fa· 
vorevole che l'imperatore aveva di Adriano 
fu acc resciuta pe r l ' influenza di Plotiua e eli 
Licinio Sura, amico e favorito eli Traiano. 
Adriano fu poi creato console suffetto per l'a. 
1 09; e ciò confermò che T ra i a no aveva la 
id ea di adottare Adriano, e eli assicurargli 
così la successio ne (v . Haclr. 2, 3· C. III 
550) . Dopo la morte d i Licin io Sura, Adriano 
divenne il segretario particolare di Traiano, 
e la de ferenzil che gli tributavano i cortigiani 
s i accrebbe nella stessa proporzione dell ' inti­
mità tra lui e l' imperatore. Per l'influenza di 
Plo tina o ttenn e nell 'a . 1 14 l 'ufficio di lega to 
dura nte la g ue rra contro i Pa rti , e ne l Il7 fu 
console designato per l 'anno seguente (C. I II 
550. v. H adr. 2. 3). Il g iorn o 11 agos to del­
l'a. ''7 ricevette in Antiochia la notizia che 
Tra iano l'aveva ado tta to , due giorn i prima 
della morte di Traia no a Selinunte (v . Hadr . 
4, 6. Dio Cass . 69, 2, 2). Adriano allora s tava 
conducendo la g ue rra contro i Parti, di cui 
aveva assu nto il comando fin da quando Tra­
iano si era a mmala to durante l'assedio della 
città d i I-latra . Second o Dione Cassio (69 , 2, 

2) furo no Ploti na ed A ttianus che inventarono 
l'adozione subito do po la m o rte dell' impera­
tore, ed a nzi a questo scopo essi l 'avrebbero 
tenuta cela ta . Ad ogni modo il fatto che 
Traiano aveva pos to Adriano alla testa d el­
l' esercito in orie nte, quando la ma la ttia l'a­
veva costretto ad abba ndonare la d irezio ne 
della guerra, è una prova sufficiente che eg li 
poneva in lui la pitt g ra nde fi d ucia. 

Adriano adu nq ue fu procla mato impera­
tore l'II agos to dell' a. 117 (dies imperii: v. 
Hadr. 4, 6), e s.ubito ma ndò le ttere a l senato 
in cui dopo aver d etto le ragio ni pe r cui non 
poteva attendere la sua decisio11 e p rim a di 
assumere il po tere, so ll ecitava la sua sa nzion e 
c he fu data pro nta mente (v. Had r. 6, 2). 

L ' impero r omano si trovava allora in con­
d izioni pericolose . l Parti, su cui Traiano 
aveva riportato brill a nti vittorie, erano in ri­
volta, ed aveva no av uto successi in vari scon­
tri. Le provincie della 1\Iesia e d ell il 1aure­
ta nia erano invase da i barbari; l 'Egi tto , la 
Siria e la Palestin a e rano in stato di insu rre ­
zione. Adria no con una saggia politica curò, 
prima di ogni altra cosa, di ristabilire la pace 
in oriente. Ed ottenne ciò con un grande, 
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ma necessario sacrificio : fu cer tamente molto 
saggio l'abbandona re ciò che non si poteva 
m antenere. 

Egl i adunq ue rinuuziò a tutte le conquiste 
che il suo predecessore aveva fatte all'est del­
l'Eufrate; restituì l'Assiria e la Mesopotamia 
ai Pa rt i, e riconobbe Cosroe, che era stato 
deposto da Tra iano, come loro re, ed al tempo 
stesso inde nni zzava Parthamaspates, che era 
stato fatto re dei Part i da Traiano, coll'asse­
gnargli un piccolo regno vicino (v. H ad r. s. 
4, 2 1, ro. Eu trop. 8, 6, 2. Ruf. Fest. 14, 2o). 
L'Armenia inoltre fu innalzata al grado di 
regno indipendente (v . Hadr. 21, 11). 

1\lentre era occupato in <juesti mutamenti 
fu consigliato da A ttianus di mettere a morte 
Baebius i\1acer, prefetto di Roma, Laberius 
Maximus e Frug i Crassus, per essersi questi 
opposti a l suo avvento al trono, e per esser­
gli tuttora osti li; Adriano respinse il consiglio: 
Frug i Crassus fu bensì ucciso, ma non per 
comando dell'imperatore (v. Hadr. 4, 3). 
Lusius Quietus, che in quel tempo reggeva 
la Mauretania, fu sospettato di attentare alla 
vita d i Adriano e eli volersi porre alla tt:sta 
del popolo ro rn ano ; fu privato del suo posto 
eir e fu dato a 1\larcius Turbo, il repressore 
de i ribe lli G iudei a l tempo di Traiano ed 
amico personale di Adriano (v. Hadr. s, S· 
ro) . 

Dopo avere in ta l modo da to assetto agli 
affari p iù urgenti de ll 'impero passò da An­
ti oc hi a in Cilicia per vedere il cadavere di 
Traiano che doveva essere portato a Roma 
da Plot ina, At ti a nus e l\latidia. Subito dopo 
il s uo rito rno ad A nti ochia nominò Cetilius 
Servius governatore de lla Siria, e tornò a 
Roma ne ll 'a. 1 r8 (v. 1-Iadr. 20, 7· 11 ). Quivi 
fu celebra to un trionfo per commemorare le 
vittorie di Traiar10 in oriente, e l' immagine 
del defu nto im peratore fu posta sul carro 
tr io nfale (Dio . Cass . 69, 2, 2. v. Hadr. 6, 2) . 

Era appen'l te rmina ta questa cerimonia so · 
!erme q uando g iunse notizia ad Adriano che 
i Sarm a ti ed i Roxolani avevano invaso le 
prov incie de ll a 1\ les ia. Spedì immediatamente 
un corpo d'esercito, e subito dopo egli stesso 
lo seguì (v . Haclr. s. 2; 6, s. 8. Euseb . chron. 
p. 164, 16s). Il re dei Roxolani si lamentava 
che non gli fosse sta to interamente pagato il 
tributo dovutogli dai Romani, ed Adriano 
s'affrettò a concludere la pace pagando un ' in­
gente som rna (v . Hadr. 6, 8 cf. C. V 32). 
Adriano aveva intenzio ne di penetrare nella 
Dacia per attaccarvi i Sarmati, quando fu 
informato di una cospirazione contro la sua 
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vita organizzata da l consola re igrino, insi eme 
con a lt ri colleghi, fra cui Palma, Celsus e Lu­
s ius Quietus (v. Hadr. 4, 3). dria no sfu ggì 
a lle mani dei ·cospirat0ri, i quali tutti furono 
mandati a morte, come ebbe ad esprimersi 
Adria no stesso, per o rdine del senato, contro 
la sua volontà , benc hè tutti fossero co nvinti, 
come r isu lta da D ione Cassio (69, 2, s) che 
Adriano stesso aveva dato ordi ne di fare l'e­
secuzione. In segu ito a q uesti a tti di severità, 
l'opinion e pubblic'l gli si r ivolt' contro, a nche 
perchè si voci ferava che la co pirazione fosse 
un pretesto messo fuori allo s ·opo di sbaraz­
zarsi di coloro ;che gli erano stati contrari 
durante il regno eli Traiano. Adriano temette 
le conseguenze d i l\JJ tal mutamento nella 
pubblica opinione, e dopo aver affida te le pro­
vi ncie della Pa nnonia e de ll a acia a Marcius 
Turbo, il quale propr io allora aveva terminato 
la pacificazione dell a Mauretauia, fece ritorno 
a Roma (v. Hadr. s. s. ro). 

Sua pri ma cosa fu di respingere l'accusa 
di avere avu to parte nella condanna dei con­
solari, e blandì il popolo con Indi g ladiatori 
e con abbondanti e largizioni d i denaro (v. 
lladr. s. S· 1 r). U n altro a tto che gli doveva 
cattiva re il favore eli tutti, ta nto in l talia, 
quanto nelle provincie fu la c ncellazione d i 
un'enorme somma dovuta allo stato come 
contri buzione, e cioè tutti g li a rretrati degli 
ultimi qui ndici ann i e , per tog liere ogni ap­
prensione dalla me nte de l popolo, fece pub­
b li camente abbruciare i relativi docu me nti nel 
foro d i Traiano (v. Hadr . ro, ). Inoltre egli 
provò a raffo rzare il suo t ron coll' accatti­
va rsi il ben volere del senato, e non solo 
negò l'accusa fatta con t ro d i lui a proposito 
de lla co nda nn a dei consola ri , n1a dichiarò an­
che non avrebbe m ai punito un senatore se 
non con la sanzione del senato, ed il senato 
da parte sua fece intendere che non era mai 
s ta to tanto sodd isfa tto di un potere così es teso 
ed illimi ta to, q uanto in q uel momento (Dio 
Cass. 69, 18, r cf. v. Had r. 7, 3; 6, 7). Sti­
mò tuttavia necessario eli rimuovere i suoi più 
a nti chi am ici A ttianus e S imili dai loro uf­
fici d i prefett i del preto rio, e nominare loro 
successori ~1arcius Turbo e S pticius Clarus 
(v. 1-Iadr. 6, 7 cf. C. 111 1462). 

Frattan to la guerra contro i Sarmati fu 
co ntinuata dai lega ti di Adriano, e s i pro­
trasse per molti a nni , se dob iamo credere 
ad Eusebio (clrron. p. 164, 165), che la ri­
corda come gi unta a ll 'a. 120. 

Adr iano ini ziò il suo memorabile viaggio 
a t traverso le p rovincie del suo impero nell'a . 
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t rg . li suo desiderio d i da re im pulso alla pro­
sperità dello stato, col fars i perso nal mente 
un' idea delle condizioni prese nti, e coll'appli­
care i neces'iari rimed i ovu nque sco t>risse ir· 
regolari tà fu senza dubbio uno de i mo ti vi che 
lo spinsero 1 quella singolare intrapresa, ma 
può a nche pensarsi che la vivacità de ll a s ua 
mente e lfl sua gra nde cur iosità lo de te rmi­
nassero ad a nelare a vede re da sè stesso 
quelle cose d i cui aveva udito p~rlare o che 
aveva letto Questi viaggi occupa rono un a 
gra n parte del suo regno; ma la scarsità delle 
notizie che tbbiamo a l riguard o non ci per· 
mettouo di seguirli passo per passo e dispo rli 
in un ordine cronolog ico soddi sfacente. el­
l 'a. r 19 egli lasciò Roma e si recò d app1 ima 
in Gallia, ove SlJiegò una grande libe ra lit à nel 
sodd isfare <ti bisogn i dei provinciali (v . Hadr. 
7, 5) . Dalla Gallia passò in German i <~ ove 
ded icò gran pa rte della sua a tte nzione alle 
g uamig ioni della front iera. Benchè egl i fosse 
p iù desideroso di mante uere la pace che eli 
spi ngers i all a guerra, egli curò l' e~e rcito come 
se una g rande g ue rra fosse vicina " scoppiare, 
e la coudiziJne eccelle1yte delle sue saldate· 
selle unita a ll'equità che d imostra va ne ll <~ sua 
politi ca es tera ed ~l suo s iste ma eli taci tare i 
capi de i ba1 bari co n forti so mme d i dana ro 
furono i pri tcipali mezzi con cui sep pe tene re 
lonta ni i nemi i dalla provincia roma na . Fu 
fortifica to il Limes in Oerm ania, e mo lte città 
e colon i e fu rono da h li g ra nde mente IJe ne fi · 
cale (v. Hadr. 12, 6. 7). Dalla Germ a ni a passò 
in Britaunia ove introdusse molte inn ovazion i 
uell'ammini. traz io ne , e fece cos~ruire il fa. 
moso vallo per de limitai e la provincia romana 
e pro teggerla dalle tribù barbare ciel nord 
(Hubne r in . VII 99 segg., 66o-663; 713, 
835, 730. Dllrr, Reise n des Ka isers l !aclria n 
p. 36). S i e ·tendeva dal S ol\\'a y alla foce del 
Tyne pe r la lung hezza eli 8o,ooo pied i roma­
ni, e le sue traccie a ncora si vedonp (cf. 
Schi ll er, Ge:chichte der rOm. Kaise rz. l p. 
607 seg.) . l >alla Brita 11n ia Adri a no ritornò in 
Ga ll ia e fece costru ire un a maguifi ca basilica 
a Nemausu: (Nimes) in onore di sua ntoglie 
Sabina, b<.nc hè durante la st ta assenza in 
Britaunia la condotta di cos tei fosse s tata tale 
da a ver egli dichiantto eli vo le re divorziare 
(v. H.tdr. ;. 5). Passò poi in Spagna ove 
trascorse l'inve rno dall'a. 121 al 122, e te nn e 
un conveu /u s di tutti i Roma ni reside nti in 
Spag na (Dlir r, id. ici . p. 2~ seg .). 

Nella p r mavera dell'a. r22 a ndò in Afri ca, 
ove represse un' iusurrezione dei 1\Jauretan i 
(v. Had r. s, 5), e quind i v i~ggiò attraverso 
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l 'Egitto e l' Asia (D lirr, id. id . p. 48 segg.) . 
S tava per scoppi are un a g ue rra con i Parti, 
ma Ad riano l'evitò con un abboccam ento che 
e bbe co n il lo ro re . Percorse poi le provin­
cie dell 'Asia occide ntale, d urante il p rin cipio 
del! 'a. r 23; visitò le isole del! 'Egeo, q uind i andò 
in Aca ia e pose lasua residenza in Atene (Diirr, 
id . id . pp. 34·42). Sem bra che egl i vi s i tra t­
te nesse tre ann i, fino cioè all 'a . I 26 . A tene 
era la ci ttà da lui pre fe rita, e fu onorata da 
lui sop ra tutte le alt re città dell'im pero . Dette 
al popolo a teniese nuove leggi, e most rò la 
sua venerazione per le loro isti tuz ioni col 
farsi iniziare ne i m isteri eleusini, col fare le 
pa r ti di agonotheta ne i loro pubblici g iuochi, 
e col fa rsi e leggere egli s tesso arco nte epo­
nimo (v. Hadr. I9, 10. Pa usan. 1, I8. Dio 
Cass . 69, 16, 1. Zon. r I , 23, 5 r s cf. C. III 
548. Di.irr, ici. id . p. 44). 

Da A te ne torn ò a Ro ma per la via della 
Sicili a a ll a fi ne de l! 'a. 126. Fu sa lutato a Ro· 
ma come pater pairiae, e la sua moglie fu 
onorata col t ito lo di angusta (v. app resso) . 
Negli a nni co nsec utivi rimase a Roma salvo 
un a breve interruzione du rante la quale visitò 
l'Africa (v. Hadr . r9, 10). embra che egli 
abbia soprattutto impiega to il suo te m po in 
Roma ne l cercare di introdurre le istituzio ni 
ed i culti greci pe r i quali aveva concepito 
una grande ammirazio ne in Atene (Dihr, .id. 
id. p. 33) · 

Nell 'a. r29 Ad ria no int raprese il s uo se­
condo viaggio in o r ie nte . Passò per Atene e 
vi sostò pe r q u <~ l c h e tempo a vedervi il com ­
plesso delle num erose costruzion i che e rano 
state cominc iate dura nte la sua precedente 
visita. e spec ia lme nte pe r dedicarvi il tempio 
eli Zeus Ol ympios, ed un 'ara dedi cata a lui 
stesso (v. H adr. 14, 1 cf. C. III 374 · CIG r. 
320. Kaibel, Ep. gr. 1045· Wachsmuth, 
Di e Sta d t Athen in A lte rtum p. 687 segg . 
Dfrrr, id . id . p . 30 segg .). In Asia concil iò i 
vari principi ne lla maniera più amichevole e 
libe rale, tanto che coloro i qua li non acce t· 
tarano la s ua med iazi o ne e bbero poi grande 
rag ione eli rammaricarsene; e rinviò a Cosroe 
una fi g lia che g li era s tata presa prigion iera 
da Traiano (v. Haclr. 14, 2), Punì inoltre 
severamente tutti quei governatori e procu­
rato ri delle provin cie che trovò ingiusti o ma n­
chevoli nell 'ade m pime nto delle loro funzio ni 
(v. l !aclr . 14, 3) . 

Da ll'Asia minore per la Siria e l 'Arabia 
passò in Eg itto, ove fece restaurare con g ran­
de splendore la totllba d i Pom peo (Diir r, id. id. 
p. 59 se~ . ) . D ura n te un 'escnrsjone sul N ilp 
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perdè il suo favorito An tinous, per il quale 
egli ebbe un affetto immenso, e la cui morte 
fu per lui causa di un profondo e duraturo 
dolore (D io Cass. 69, 7, 4- v. !Iadr. 14, 5·7· 
Aur. V ict. Caes . q, ·6-8. CIGr. 6oo7). 

Dall'Egitto Adriano ri tornò per la Siria a 
Roma, o ve s i trovò alla fine del! 'a. 131. l n 
quest'an no stesso dedicò il te mpio di Venere 
e Ro ma, e nel seguente a. 132 promulgò 
l'èdictmn pe1j>elmtm (ci. Dii rr, id. id. p . 30 
seg.). 

on molto dopo il suo ritorno a Roma i 
Giudei suscitarono una guerra con la loro ri­
volta, e furono i soli a turbare la pace del 
suo lungo regno. Le cause della rivolta fu­
rono lo s tab il imento di una colonia sotto il 
nome d i Aelia Capitolina sul sito di Gerusa­
lemme, ed un'ordinanza emanata dA Adriano 
che proibiva a i G iudei il rito de lla circonci­
sione . La g uerra fu co ndotta dai Giudei come 
una lotta nazional e e col più disperato fu ­
rore: d urò parecchi anni e non fu che al 
gi ungere del ge nerale lul ius Severus dalla Bri­
tannia che i Romani cominciarono a paraliz­
zare e ad annicchilire grad ualmente i Giudei 
(Dio Cass. 6g, 13. Zon. 11; 23 p. 518. C. 
VI I! 8934. C!Gr. 4033 cf. Mommsen, C. 
V l 1565). Il paese e ra tutto devastato quando 
fu fatta la pace : fu d 'allora in poi proibito ai 
Giudei di risiedere a Gerusalemme o nel le 
vicinanze immediate della città, e da q uel 
tempo fu rono dispersi per il mondo (Dio 
Cass . 6g, 14; 3 cf. C. II I p. 878. CIGr. 
sgo6). 

Dopo la fine della guerra g iudaica ne stava 
per scop piare un'altra con gl i Albani, che 
erano sta ti istigati da Pharesmanes re degli 
Iberi; ma il ricco dono che Adriano fece agli 
Albani ed agli Iberi evitò il conllitto, anzi 
Pharesmanes fece una visita ad Adriano in 
Roma (Dio Cass . 6g, 15. Zon. r1, 24 P·5'9 · 
v. Hadr. 17, ;1; 21, 13). 

F rattanto Adriano nell'autun no dell'a. 132 
tornò ad Atene, ove s i t ratten ne tutto l'an no 
successivo. Da una sua lettera indirizzata al 
cognato Servi a nus (v. l Iadr. 8, r) possia­
mo infe rire che ne ll'a. 134 l' imperatore vi­
si tò di nuovo Alessandria d'Egitto, ed al 
suo r itorno passò per la S iria, ove presenziò 
la vendita de i G iud ei che erano stati fatti 
pri gion ieri durante la guerra, diresse la co­
stmzione della nuova colonia in Gerusalemme, 
e ne regolò la cos tituzione (cf. Diirr, id. id . 
p. 124). 

Dopo il suo r itorno in Roma Ad riano 
passò i rimanenti a nni della sua vita parte in 
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città, parte a Tivoli, ave a veva fatto costrui re 
ed ornare la sua magnifica villa, le rovine 
della q ual e occupano ancora uno spazio u­
g uale a quello d i uua ci ttà con iderevole . Le 
g randi fatic he ed i disagi a i qua li era stato 
esposto du rante i s uoi viaggi avevano scosso 
la sua salute, e presto cadde in una g rave 
malattia che lo determinò a pensare a lla de­
signazione del suo successore , non avendo 
fig li. Do po lunga esitazione ad ttò L. Ceio­
r ius Commodus, so tto il nome di L. Aelius 
Verus , e lo innalzò alla d ignit. di Caesm', si 
d isse per nessun 'altra ragione c he per la sua 
bellezza (v. Jladr. 23, 10 . D io Cass. 69, 17, 
1. Zon. ''• 2~, p. 5 ' 9· Anr. ict. Caes . 14, 
4 cf. D iirr, id. id. p. 33). l 'adozio ne era 
sta ta fa tta contro il parere d,i tutti g li amici 
di Adria no, e quelli che vi si rano maggior­
mente opposti apparvero a ll a sua mente come 
tan ti suoi nemici personal i: ervia nus, che 
era a llora novantenne, ed il suo ne pote l'u­
scus furono le principali vittime della sua ira, 
e l'uno e l'altro furo no mandati a mor te per 
suo com ando (Dio Cass . 69, 2, 6 ; 17, 1. 

Zon. 11, 24 p. 5 19. v. Hadr. 2, 6; 8, I r. C. 
III 43-45). T uttavia Aelius Verus, che avuto 
l'amministrazione della Pannon ia, non d iede 
acl Adriano tutto l'aiuto che q uesti ne spe­
rava, e per essere debole di costituzione ben 
presto morì il 1. gennaio dell'a . 138 (v. Hadr. 
23, 16. C. VI 985). • 

Designò allora come suo successore T. 
A urelius F ulvus A ntoninus, che in segu ito 
a ll'adozione prese il nome di T. Aelius Ha­
dnanus An toni nus (v. Hadr. 24, r . 7i v . 
A nt. P. r, 1). Obbedendo al olere dell ' im­
peratore egli adottò 1\1. Aure lio figlio del 
fratello di sua moglie L. Vero figlio d i Elio 
(v. A nt. P. 4, 5). Poco dop q ueste ado­
zioni Adriano morì a Baia in mezzo ad 
a troci dolor i il 10 luglio dell 'a. 138 (Dio Cass . 
69, 20. Zon . 1 r, 24 p. 520 segg.). Il senato 
volev~ co ndannare la memoria per le crudel tà 
co mmesse negli ultim i a nn i, mn le preghiere 
d i A ntonino d istolsero i padri da tale propo­
nimento (v. A nt. P. 2 , 5), 

2). Atti di governo ed opere pubbliche. 
G ià fi n dai primi tempi del suo regno Adriano 
mostrò di non essere molto favorevole a ll ' in­
d irizzo politico di Trai a no. Q u sti aveva a vuto 
per m ira pri ncipale l ' ingrandimento dell'im­
pero, ed invece Adriano si stu iò d i limitaiio 
e ntro i suoi confini natural i, e fu per ciò che 
cedè subito le provincie al di à del T igri e 
de)l'Eufrate che T raiano a veva conquistato 
co n tanti sacrifici (v. Haclr. s, 9, 21. E utrop. 
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8, 6. Rancke, 'Veltgesc hichte II, 1 p. 285). 
T oltesi le preoccupazioni della guerra A­

driano potè appl ica re tutta la sua energia al 
riordina mento dello stato, ed i g randi viaggi 
che egli intnprese attraverso l' impe ro, e di 
cui si è g ià parlato, ad altro non mirarono 
che allo scopo di r endersi pe rsonalm e nte edo tto 
dei vari bisogni dell e prov in cie, per poi subito 
metter mano alle r iforme necessa rie (Schurz , 
De mutationibus p. 2). 

Un altro t ratto ca ratte rist ico del governo 
di Adriano fu il favore in cui tenne l'ord ine 
equestre, ri tenendolo molto adatto ad ammini· 
strare, ed a.-fidand ogli di conseguenza tutte 
le antiche procuratie e le nuove, e sostituen ­
do! i nelle cariche di palnzzo a i liberti impe­
riali la cui utorità era andata sellipre più 
diminue ndo. 

Una delle più importanti riforme operate 
da Adriano fu certamente la istitu zione dei 
quattro g iuùi i co nsolari in Ita lia (v . Ifadr. 
22; v. Pii 2; 3; v. Marci An t. r r. Appian . 
b. c. r, 38) . La loro g iurisdi zione si esten­
deva pe r tutta Italia dalle Alpi al mare, acl 
eccezione della c ittà di Roma che rimaneva 
sotto la giurisdizione del pretore urba no. Non 
è ben chiaro il modo con cu i avvenne la di­
visione d'Italia nelle quattro g iudicarie, è però 
probabile che i giudici consolari fossero pre­
posti ora a uesta ora a quella regione, a 
seconda del bisogno, come accadde poi dei 
« iuridici » al tempo di 1arco Aurelio (Ma r­
quardt, Rom. Staatswerw . l p. 226 seg. cf. 
l[ p. 192 seg. l\1ommsen, Rom. Staatsr. I I 
p. 1039. EC. IV p. 2~4, 8) . Dovevauo es­
sere c viri consulares » e loro ufficio e ra di 
«recidere iura • (v. ll'larc. Ant. rr), ossia 
di amministra re la g iustizia in g rad o di ap­
pello. 

I predec ssari eli Adriano avevano già te­
mito al loro fianco un consiglio dell'impero, 
di cui si era servito Traiano soprattutto per 
dirimere le questioni tra le pubbliche ammi 
nistrazioni eù i privati (Piin. ep. 4, 22; 6, 
22, 31 ). Adriano manten ne il consiglio del­
l'impero riman eggiandolo ed a nmen tandolo 
(v. Had r. 8; r8; 22. Dio Cass. 69, 7). Prima 
di Adriano g li impera tori o nominavano di­
rettamente i membri de l consiglio, o li chie­
devano al senato, o li facevano estrarre a 
sorte. Adriano invece chiamò a far par te 
dell'alto consesso tutti coloro che egli stil!lava 
degni dell'011 re, conserva ndo tuttavia a l se­
nato il (]iritto di ratifica re le sue nomine. 
Coloru che ven ivano confermati dal senato 
aveva no la carica a vita e si d icevano « cousi-

HADRIANUS 6os 

liari perpetui » (Aurei. Vict. ep. 14. 1omm­
sen, id. II p. 9~9 n. r). 

Il consigl io emanava le sue sentenze non 
sempre allo stesso modo . l n fatti quando tra t­
ta vasi di giudicare · un senatore non e ra no 
ammessi al g iudizio i membri del consiglio 
apparte nenti a li 'ordine equestre (Mommsen, 
id. Il p. 951 n . 2 ) . l.a r~gionepercuiAdriapo 

volle avere un co nsi g lio perpetuo va ricercata 
nell'idea che egli ebbe fin dal principio del 
suo regno eli asse11ta rsi pe r lungo tempo da 
Roma per visi tare le vari e parti dell'impero. 
Volle avere un cons iglio che potesse segu irlo 
dovunque, e eli cui si potesse servire quando 
avesse voluto, mentre il senato rimaneva a Ro­
ma, e quindi lontano dalla sua influenza (v. 
1-Iaclr. 13. Dig. 27, r, 30; 4, 4,r1,2.ì\Iomm­
sen, id. Il p. 949 n . 3). 

Sappiamo anc he che Adriano trasferì l'am­
ministrazione del « cursus pubblicus » al fisco 
(v. Haclr. 7), ed is tituì « il praefectus vehi­
culorum » (C. VI 8552. Klein , Verwaltungs­
beamten l p. 263) . 

Inoltre Adriano provvide con grande cura 
alle finanze dell o stato ( « Reditus quoque pro­
vincial es sollerter explorans, est, si alicubi 
quippiam cleesse t, expleret et omnes publicas 
rationes ita complex us es t, domum privatam 
quivis paterfamilias diligens non satius nove­
rit » v. Hadr. rr cf. Eutrop. 8, 7). Appena 
egli giunse in Roma dopo la sua elevazione 
all'impero « ad colligendam grat iam nihi l 
praetermittens, infin itam pecuniam, quae fis co 
debebatur, privatis debitoribus in urbe atque 
in Ita li a, in proviinci is vero etiam ex reli ­
quis ingentes remi sit summas • (v. Hadr. rr 
cf. Dio Cass. 69, 8. Zonaras r r , 23. C. \ ' I 
969). Tutelò inoltre anche gli inte ressi dell'e­
rario col restituire acl esso tutte quelle re n­
dite che i suoi predecessori avevano assegnale 
al fisco. Così proibì che i beni dei conda n­
na ti passassero a l fisco « omni summa in 
aerario publico recepta » (v. Haclr. 7); tutta­
via concesse ai figli de i proscritti la dodice­
sima parte dei be r1i (v. Hadr. 18 cf. Oig. 
48, 20, 7, 3) . Infli sse una forte multa a co · 
loro che avessero seppellito un cadavere in 
città (O ig. '17, 12, 3, 5); impose nuove tasse 
ed altre aumentò (Caius 2, 287, 87. Theoph. 
2, 23, r). Rifiutava l'en~dità eli persone a lui 
sconosciute, e non accettava quelle eli cono­
scenti che avessero figli (v. IIadr. r8. lnst. 
2, r, 39. S ieve rs, Studien p. 1 99 n. 3<1 ). 

Adriano fu il primo ad istituire l' c advo­
ca tus fisci » (v. 1-laclr. 20 cf. Hirschfeld, Un­
tersuchungen p. 49 segg.), non si sa bene se 
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uno solo, o più, ed, in quest'liltimo caso, in 
qual modo fossero d istribuiti. Sue attribuzioni 
erano la difesa dei diritti del fisco contro le 
pretese dei privati, e fu per questo che piLI tardi 
prese il titolo eli « patroillls " ed anche di 
« defensor lisci » (Dig. 49, 14, 3, 9). 

Si è g ià accenn ato al favore in cui tenne 
Adriano l'o rdine equestre; devesi ora aggiun­
gere che egli fu il primo degli imperatori ad 
affidare ai cavalieri le più delicate cariche di 
corte, quale l'ufficio « a libellis ) e quello 
« ab epis tulis »(c f. Hirschfeld, Untersuchun­
gen p. 203 n. 2; 257 n. r . Schurz, De mnta­
ti on ibns p. 30) . G li uffici palatini così rifor­
mati gi unsero fino ai tempi di Costantino 
(Au r. Vic t . ep. 14). Il primo membro del 
l'ordine equestre che ricevè l'ufficio di c ab 
epistulis » fu C. Sue ton ius T ranquillus, l'il­
lus tre s torico (cf. 1-lirschfelcl, id. id. p. 201 n. 1). 

Adriano affidò a ll 'ordine equestre anche 
la proc uratia « patrim oni i ::>, quella « beredi ­
tatium » e que lla « aquarum » (llirschfeld, 
Untersuclnmgen p. 53 segg.; 59 11. 2. Eich­
horst, Quaest. epigr. p. 16 segg. Front. 105. 
Ulpian. in Digg. 1, 19. I. 2). 

Circa l'amministrazione delle provincie il 
suo criterio precipuo fu, Io si è giil visto, di 
sba razzarsi di quelle che non avrebbe potuto 
reggere senza g ra vi guerre. Così accadde per 
l'Armenia, per la !\1esopotamia, e per l'Assi· 
ria. Altre ttanto giudicò dapprima Adriano 
dell a Dac ia, ma poichè grande era il numero 
de i Romani colà da tempo stabil itisi ed aventi 
qu ivi i lo ro interessi, cedè alle preghiere di 
costoro e fece sì di renclerla quanto più pos­
sibile sicura da lle incursioni dei nemici. Di­
vise la provincia in due parti e trasferì l' ac­
campamento de lla legione XIII più vicino ai 
confini (cf. EE . l p. 38. Schurz, De mutationi­
bus p . 4 1). Sembra che altrettanto abhia fatto 
di altre provincie di confine (Dio Cass. 69, 9) . 

Due gnmdi opere eli fort ificazione sono 
sopra ttutto degne d i menzione, cioè i due 
« valla » della Germania e della Britann ia. 
Benchè il va llo della Germania vada sotto il 
nome el i Adriano, esso giil e5isteva; fu però 
da lui q uas i interamente rifatto (cf. 1-liibner, 
Ja hrb. d. Ver. v. Altert. Fr. i. Rh. LXI li p. 
17. v. Hadr. 12). II vallo della Britannia mi­
surava 8oo .ooo pass i e si estendeva dall'estua­
rio dell 'ltuna fino alla foce della Ti n a (v. 
Hadr. 1 1. Aur. Vic t. Caes. 20. Eutrop. 8, 
19. v. Sept. Sev . r8, 22 . Oros. 7, 17). Raf­
forzò inoltre Adriano notevol mente le guarni­
g ioni della provincia (cf. Hiibner, in Hermes 
XVI (r88c) p. 55 1 segg.). 
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Mentre Traiano nel d ividere una provin­
cia in due par ti per poter! a m gli o d i fe nd re 
aveva affidato l'una e l'altra parte ad nn solo 
legato, Adriano propose a ll e due pa rti della 
Dacia un legato pe r ciascu na (C. I l l 1562. 
2830. ~lommsen , id. p. 160. ~ l arquardt, Rom. 
S taatsv. l p. 310 ). 

Si at tribui sce anche ad Adrian o la divi ­
sione della German ia da ll a B Igi cn, benchè 
più ragioni facciano credere cb essa non sia 
avvennta prima della fine del III s c . (c f. 
Schurz, De mutationibus p. 45). 

Fu invece Adriano a d ividere la Ci licia 
dallo Siria, facendone una provincia a utonoma 
(i\larqnardt, Rom . Staatsv. I p. 387 ; ,p3 
segg. ). La Bithynia fu anche fatta provincia 
da Adriano e concessa al senato in ca mbio 
della Pamphylia (Dio Cass. 69 1 14. 1\ [ar­
quarclt, id. l p. 353), e la Galatia fin' allora 
nni ta alla Cappadocia ha con Adriano spe­
ciali legati (cf. Pe1Tot, De Galat i a pro v. rom . 
p. 1 ro segg. H ermes JII p. r 25. C. II J 309). 

Benrhè la divisione della L eia da lla Pam­
phylia sia dalle testimonianze per venuteci at­
tribuila ad Antonino Pio, pure è lecito sup­
porre che e<>sa risalga ad Adri no e s ia con­
temporanea al grande rimaneggiamento ope­
ra to da Cjiieslo imperatore 1 elle provincie 
asiatiche (C. I I [ 4003; p. r 14 0 cf. i\Ia rquardt, 
S taatsv. l p. 326 n . 4). 

Adriano tra ttò bene i prov nciali, Ii eso­
nerò da molt i obblighi pecuniari verso lo 
stato, e rid usse le co ntri buzioni dov ute a l fi­
sco. Egli fn considerato da tutte le provincie 
come un benefatto re, e ce ne fanno fede i 
molti e svariati titol i che egli riceve tte da i 
beneficati (v. Hadr. 9, 6; ro, 1; 11, 2; r2, 2 

segg.; 13, 1; 13, 4; 13, 6; 21, 7. Dio Cass. 
6o, s. 10. r6. Pausan. 1, 5· 5 cf. Hertzberg, 
Gesch. Griechenlands unter d. 1-lerrschaft d . 
Romer p. 305 segg. ). Basta ricordare quanto 
egl i fece in favore di Ate ne : f.worì la colti­
vazione ed il con11 nercio dell'ol io dell 'A ttica 
(CIAtl. I II 38), riformò la co tituzione ate­
niese, dette nuove leggi agrarie, ed infine ab­
be ll ì, come già si è eletto, con nuove costru­
zioni e restauri ingenti la città (Dio Cass . 69 , 
r6. CIGr. 355 cf. Ahrens, De statu Athen. 
p . 29. EE. I p. 2~5 n. 2). 

Adriano curò molto che i governaturi ed 
i magistrati delle provincie applicassero le 
leggi con equi tà, e non commettt:ssero pre­
potenze, così: ~ circumiens prov incias procura­
to res et praesides pro fact is supplicio acl fecit 
ita severe, ut accusa tores per se crecleretur 
immittere » (v . Hadr. 3) . Affinchè i provinciali 
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potessero accusare i mag is tra ti usciti di ca­
r ica, l'impernlore stabilì che ess i dovessero 
r ima nere per qualche tempo nella provincia, 
prima di poter tornare alla loro patr ia o rag­
gi unge re la nuova residenza (Di gg. r, r6, 6. 
1 r. 12 . 13) .• lolti rescr illi d i Ad r ia no c i fa nno 
conoscere con q uanto a more ed interesse egli 
provvedeva a l be ne de i suoi sudcl i t i. fra g li 
a ltri sono degui eli nota qu ell i ind irizza ti a i 
vari « conventus » o « concili a » prov inc iali, 
i quali da lui in poi poterono direttamente 
comunica re col p r inci pe , se nza l 'intermediario 
del governatore cle lia p rovi ncia (Digg. 5, r . 

37; 47, r ; s o, 7· 5· s; so, 9· 5 ecc. ecc.) . 
Adria no inviò nelle provincie molti legati 

traorcli nar i « missi ad cOJTigeudwn sta/um » 
in quel le città libere che non dipend e vano 
dai legati d elle provincie s tesse, quiudi ne 
t roviamo molti in Acha ia ed in As ia, ove pe r 
l'appun to si trovavano in maggior num e ro 
città libe re (l'l in . ep . 8 , 24 . Maxirnus E pict. 
d i s. 3, 7. ~1 o rnrn se u, EE. l p. ' 39· Mar­
q uardt, Staatsv. l p . 229). Il fa llo che s i 
hann o sotto Adriano più lega ti straord im1r i 
che sotto g li a ltri irnpem tori d imostra quanto 
g ra nde fosse la sua cura e la sua pre rnma 
pe r le provincie. 

Con Ad riano infine oltre alle · q ua ll m spe· 
cie di legati: legati Aug. pr . pr. viri cous rr­
la res nelle provincie ove s taz io nava no più 
legioni; legati Aug. pr. pr . vrn praetorii, 
o ve bas tava una sola legione pe r la d ifesa; 
legati pr. pr. nelle p rov in cie seu a tori e, e le­
ga ti legiouum ne ll e prov incie imperia li , se ne 
ha una qu inta specie : i lega ti imidi ci, a i q ua li 
veniva deferita l'a mmi nistraz io ne delhr g iu­
s ti zia in a lcu né provin cie irnpe r ia li , togli e udola 
dalle attr ibuzioni de i gove rnatori ( Zumpt, 
Comm. e pigr J l 20 . i\[ornmseu, Staatsr . I 
p. 223 segg. ~larquanlt, Staa tsr. l p. 551. 
EE. IV p. 124 seg. ; p. 224 segg. i\ladvig, 
Die Verf. und \ ' erw. JI pp. 97, rr3) . 

G. MA NC I NI 

Nomi 

Come p rha to: 

P . Aelùes Hadrimms (C. Il 55 o) : P. A elio 
P. f S erg. Hadriano, ros. , Vii vir o epu. 
lomem, sodaLi Augnstali, leg(ato) pro pr(ae­
lore) imp. 1\avae T1•aiaui Caesaris Aug(u­
sti ) Germmn i Dacici Pmmouiae i11ferioris, 
praetori eodemque tempore leg(nto ) leg(io­
uis) I Jl l iuen iae p(iae) !(idelis) be/Lo Darico, 
ite11e t1•ib(1mo) p!eb(is) , quaestori imperatoris 

HADRIANUS 

Traiani el comili expeditionis Dacicae, donis 
mili!aribus ab eo donaLo bis, trib(mto ) leg(io · 
7tis) Il adùetricis p(iae) ((idelis), item legio· 
nis V lllacedonicae, t lem le~:ionis X Xli Pri· 
tltig-eniae p( iae ) ./( idelis ), sevù o tnrmae 
eq(nitmn ) R(oma11orum ), praej(ecto) jet·iamm 

Latinanme, X viro s(tlitibus) i(udicandis) lÌ 

E~ 'A peio~ 7rq_) ov Bov) .. n xcx.Ì lÌ rrov É~ cx.xo ­

aiwv "cx.Ì ò Jì111-oc; ò 'A !J-liYaÌo<; ròv él.px.ovra 

Ècx.vrrov 'AJp ccx.vov cf. Mommse n ad inscr. ; v. 
Rhodeu, 497; Sch11lz p. 20. - IG . \'II 2879 

(ded. di COI'Otl ea: n or.ÀIOY AiÀtOY 'Aiipccx.vov) . 

Come imperato re: 

!IJiperatm· Caesar div i Tra itun' ( Parthici) 
jilius, divi Net·vae nepos , Traùmns E/adria­
nus Ang ustus C. I I 4 78 (a. 133·34; lavori 
del teatro d i Emerita). - 1339 (a . r22·3; 
ded. di S>~epo). - r642 . - 2014 (a. 121- 2). 
- 2055 (a. 127·8; d ed. di Aratispi ). - 21 r r 
(a. 129-30 ; d ed . eli U rgnvo). - 25 16 (a . 131 -1; 
ded. d ella civ. Limiconrnr ). - 3239 (el ed. di 
!lugo) . - 4633 (a. 134-5) . 4656. 4658-59. 
.j66 r-6.j. 466t;-9. 4678. 4682 (a . 120·1; mill. 
della l.usita ni a). - 489 2 (a. 130· 1) . 4906 . 
6238 = 4948 (a. ' 33·4; mi! l. della Tarraconen­
sis).- C. ! I l r6s (ded . di Berytus).- 284(?} 
(ded. di Germe).- 3 10. 3 13 (a. r2r·2; mill. 
de lla Ga latia ). - 466(a. 124 ·5; mill. dell'Asia). 
- 629 (a . r r8·9; <l ed . eli Stobi). - 749 (a. 
135·6 ; fin es int er Tlrraces e t Moesos). -
r 37 1 (d ed. d ella co h. l F l. Commage no n rm; 
dopo il 127). '4 45 (a. 117-8 ; d ed. di 
Sarmizege tu sa). - 2828 (c f. 9890) (dee!. di 
Burru11n). - ?844 (deel. eli Had ra). - 3280 
= 1026 r (a. 132-3; op. di Adri ano per leg io­
uem l l adi11fria m ). - 5733 · 5734 (mill.). -
6os 7 (a. r 28·9; ruill. d ella Ga latia). - 6640 
(c f. r2o8o).- 6738 (ho rrea in ~Iyra ) . - 6967. 
6968. 6970 (mill. d e lla Ca ppadocia). - 6992 
(a. 128-9; ded. di Aparnea).- 7281 (a. 13 1-2; 
el ed. d i Diu ru in Atene). - 7282 (a . 13 r -2; 
d ed . eli Troas in Atene). - 7359 · 7362 (a . 
r24· 5; mi! !. dell a Thessalia).- 7427.-7613 
(a . 133 ·4; mill. d ell a i\ loesia in f.). - 82 72 
(rnill. :\loes. s up .). - 10047 (A rupi um). -
121 29 (horrea in Patara).- 12144 (Parl a is?) . 
- 12 154 (a. r28 9; mill. della Galatia). -
T2t6o (a. t2J · 2; mill. della Galatia) . - 12493 
(a . r 19 ·20 ; d ed. di Tomi). - 1260 1 (a . 132-3 ). 
r26o4 - r2605 (ded . de i Suri sagittarii). 
134 53. - 13596 (a . 1 29·30; ruill. della Palae· 
s ti na). - 13625 (a . 1 19-20; mill. della Cii i­
eia). - r 3645 l?J (a. 121 -2; m ili . della Galatia) 



6oS H ADRIANUS 

- r3795 (a . 138; ded. del numerus burga­
riorum et ve redariorum ad Adriano ed Anto­
nino) . - 14168 (milL della Palaestina). -
14 177, 1 (mi lL della Syria).- 1~18~, 28, 47, 
[56?), s 8, 59, 6o, 61 (a. 121-2; mi IL della 
Galatia). - 14206, 32 (miiL della T hessalia). 
- 14402 (mill. della Cappadocia). - 14422 , 1 
(a . 135-6; fines inter Thraces e t l\1oesos). -
r 4464 (dopo il 127; mi IL della 1\loesia infe­
rior).-D.XLIII C. III p. 1976=XXX 
p. 872 (a. 124). XLIV p. 1976 =XXXI p. 
874 (a. r27). XLV p. 1976 = XXXII p. 87 5 
(a. I27). XLV I p. 1977 =XXXIII p . 876 (a. 
129). XLVII p. 1978 (a. 133). XL VIII p. 
1979 = XXXIV p. 877 (a. 13.1). X LIX p. 
I979 = XXXV p. 878 (a . 134 ). L p. 1979 
(a. I34)· LI p. 1980 = XXX\'! p. 879 (a . 
138) . LIV cl. r98o (a.?). XC IX p. 2212 (a.?). 
CVI p. 2328, 68 (a . 1 19). CVI I p. 2328, 68 
(a. I33 ?) . CV II I p. 2328, 69 (a. 138).- C. V 
1873 . - 2152 (a. 1 .~6-7; o pera acl Altinum). 
- 3 110. - 43 15 (?)(a. 11.'l). 4316 (a. 118; 
albo d i collegio) . - 8095- 8 102. 8106 (mill. 
della via Iul ia Augusta). - C. VI 967 (a . 
1 18; decl . del senato e del popolo per la re­
missione dei debiti al fisco ). - 967 a (a. 118; 
ded. dei viatores). - 968 (a . 117-118; ded . 
dei fratelli Arvali). - 969 (a. 1 25-6). - 97 r 
(ded. del collegio dei vittimarii). - 973 (a. 
I 33-4; costr. del Ponte Elio).- 974 (a. 133-4; 
cled. del senato e del popolo per vittoria). -
97 5 (a. 1 35-6; d ed. dei magish·i vicomm). -
976 (a . 135-6; rest. dell' augumtorium). -
979 (restit. eli aedes). - g8o (cled. dei tribules 
tribus C/audiae, volo suscepto pro inroluwi­
tate, itu, 1·editu victoriaque). - g8o a. -
983. - 984 (a. 13H; cled. del sepolcro fa tta 
da Antonino Pio). - 2080 (a . 12c). 2081 (a . 
122). 32374 (a . I 18) (atti dei fratelli A rvali). 
- 1240 = 31552 (a . 120-1; termin. del Te­
vere). - I 233 = 31539 (a . 120-1; termin. del 
pomerio). - 3 1302. - 3T303. - C. V II 275 
(cl ed. della colto?"S l l Il Flavia). - 835 ( decl . 
della tegio XXX). - 1169 (mill.)- C. VIII 
1 r. - g8. - 799 (= 12 266) (a . 136-7; arco 
ad A vitta Bibba in onore di Adriano, L. Elio 
e Sabina). - 921 ( = 1 I 198). - 1146. -
- I479 (a. I 17; ded. di T hugga). - 1778. 
- r8zs. - 2357 (= 17844) (a . r2o-1). -
2358 (= r 7845). 2359 (a. 125-6; d ed. d i Tha­
rn ugacl i). - 2533 (= 18oB) (a. 128-g). -
2692. - 51 77 (= 1639) (a . I2o-1; ded. di 
Zattara) . - 5696. - 7968 (p. I878) (a . I33-4). 
- 9246 . - 9657 (= 215 14) (a. I 27-8; a?'WS 

portarmn a Quiza). - 10048 . 10062. 1oo6s. 
roo68, 10080. 1oo8J. 10086. roogr. 10092. 

HA D RTANUS 

10114 (a. 122-3; mi ll. della \'ia Car tlz agiue­
Thevestem). - 10355. 10363 (a. 123 -4; via 
ad Siti.fim). - 10960 (a. r28-9; via Simittlw­
Thabracam). - 125 12. - 15864. - 1644 1 
(arco a Zama ma i or). - 17143 (a. 127 -8; 
ded. de(cives Romani mlto1·es Larmn et ima­
g inum Aug. a Tipasa).- 2 1663 (a. 137; ter ­
mini inter Regimses et saltmn Cu . .. .. ). -
22018. 22039· 22042. 22062. 22063. 2207(. 
22o8o. 22125 . 22129 . 22q 7. 22 173 (a. 122-3; 
mill. della via Carlltagi11e - Tlzevesiem). -
22202. 22 203 (a. 1 28·9; via S;milt/m- Tlzabra­
cam). - 22404. 220406 (a . 123-4; via ad Siti­
fim). - C. l X 1110. - 2823 ded. di T rebula 
lavi T1·ebu!ano). - 3344 (a . 122-3; clecl. di 
A ngu lus). - 4 1 16 (a. 1 28-g; d ed. di Aequ i­
cu li). - 43 23 (<led. a Coppi/o) . - 4537 (a . 
126 7; clecl. el i Nursia).- 5294 (a. 126-7; ded . 
de l te111p io d i Cupra). - s68r (rest. dell 'ac­
q uedotto di Cingu lum). -- 6072. 6074. 6075 
(a. 122 3; mil L dell 'Appia). -C. X 5 14 (decl. 
degli Augusta li el i Sale r num ). - 676 (decl . eli 
Snrren tum). - 1242 . - 1636. - 1637. -
1638. - 4574 (op. a Caiatia) . - 4756. -
4782 (cled. di Teanum S idicinum). - 5649 
(op . a Fabrateria). - 6652 (rest. di aedes ad 
Antium). - 6939. 6940 (mil l. ). - C. Xl 825 
(a. 133-4; ded. eli l\1u tin a). - 3000. - s267. 
- C. XII 1797 (a. 1 18- g) - C. Xlll 3078. 
- 8go6. 8910. 9024. go8.j. 9124. 9133 (mi ll. ). 
-C. XIV 92. - 93· - 94· - 95 · 96 (decl . 
d i Ostia). - 2o88 (ded. di statua d i l uno So­
spita). - 2216 (op. nel Nemus Dia nae). -
2460 (ded. d i Castrimoenium). - 2796. -
2797 (acquedotto a Gabii). - 2798 (op . a 
Gabii). - EE. 8 , 360 (ded. degl i inqniti11i 
vici Lm·tidiani a Puteol i). - g, 42 1 (mill . d i 
via Castttlo?tmsis ). - l GarR p I 149 (a. 133-4; 
le tt. alla avvod o~ ~UO'Ttxn a Roma). 784 (a. 

125-6). - 814 (a. 123-4). - so (ded . eli Sa­
mothrace). - 953 (dopo il 118; ded . d i Lap­
pa). - 964 (a. 128-g; ded . del xotvòv r&v 
Kpnroov). - 1ooo (a. 121·2). root (a. 123-4). 
1002 (a. 124-5). 1003 (ded. d i Lyttus). -
11 48 (a. 137; costr uzione di t ua via da Bere­
nice ad A utinoe).- lll 3 (trou~ .hchou etc.; 
Hamiclié, Bithynia). - 37 (a. 1 23 -4; in po rta 
di Nicaea). - 71 (a. 130- r ; d ed. d i Claud io­
polis). - 72 (a. 133-4; d ed. d i qJUÀÌi di Clau­
diopolis ). - 1 I 1 (a. 136- 7; ded . d i Seba­
stopolis ad Adriano e L. lio). - II2. -
311 (ded . eli Tymandus). - 324 (a. 134-5; 
ded. di Apollon ia v71'È~ O'CùTrl~éot~). - 430 
(ded. di Termessus) . - 756 ded . di Acalis­

sus V71'È~ rn~ émi3~0'EW~). - 758. - 7 59· 
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Cl'RA ET STUDIO 

~ECTORIS DE RUGGIERO 

EDITA 

Le but que nous sommes proposé d'atteindre par cette publication est de 
réunir, et de mettre à la disposition du plus grand nombre possible d' érudits 
tout ce que l'antiquiLé classique nous a légué d'inscriptions intéressantes. L'utilité 
de notre travail ne nous para1t pas discutable. L'épigraphie est deven 1e la base 
meme des études du 1:-lassé, mais !es ouvrages spéciaux qui lui sont consacrés, 
- et nous plaçons en premier Iieu le magistral recueil connu sous le nom de 
Corpus inscrzplionum lalinarum - ont le grave défaut de coùter fort cher, ce 
qui, par cela meme, en limite l'emploi. D'un autre coté, au moins tlans la plupart 
des cas, les inscriptions y sont données sous leur forme laptdaz're, .. vec le urs 
abréviations, ce qui implique, de la part de ceux qui les consultent, un e con­
naissance <tpi:Jrofondie de la science épigraphique. 

Pour obvier à ce t in con vénient, capitai à n otre avis, nous a vons demandé 
à nos colJ<,borateurs que toutes les inscriptions fussent développées et re .. tduées de 
leurs parti0s manquantes, chaque fois que l'état de dégradation àu monument ne 
s'y opposai t pas. Enfin, par des notes appropriées, nous avons fait éclairer chaque 
texte, ce qui en rend la consultation facile. Nous la recommand ons en toute 
confiance au public savant qui voudra bien, nous n'en doutons pas, encourager 
nos efforts ainsi qu' ils le méritent. 

La publication se composera de quatre volumes: 
Le premùr vollJ-me, en préparation, sera consacré aux inscriptions de Rome. 
Le deuxième volume, rédigé par M. le professeur DANTE V AGLIERI, 

comprend toutes !es inscriptions de l'Italie, Rome e'<.ceptée. La fère partie (28 
fascicules) qui est publiée, renferme Ies inscriptions des régions l, Il, III, 
IV, V, d'Italie (tomes IV, IX, X, XIV du CORPUS); elle a ses index mé­
thodiques complets qui facilitent ainsi toutes les recherches. La seconde 
partie contena nt les inscriptions de la VII région (tome XI du Corpus est sous 
presse. Elle contiendra aussi les inscriptions des régions VIII, IX, X, XI 
(tume V et XI du Corpus) . 

Le troisième volume, en cours dc publication, sera consacré '\UX pro­
vinces occidentales de I'Europe et à l' Afrique romaine. Il a déjà paru 9 fasci­
cules comprenant la presquc totalité des inscriptions de la Gaule Narbonnaise 
(tome XII du Corpus). 

Le quatrième volume, en préparation, contiendra enfin les inscriptions des 
provinces orientales de l'Europe, de l'Egypte et de l'Asie. 

Le I:Jrix du fascicule de 3 2 pages, grand in-8 à deux colon n es, e t de I ,f 50 
pour !es abonnés à deux volumcs a u moins, et de I r, 7 5 pour les abonnés à un 
seui volume. 

L' éditeur 
L. PASQUALUCCI 

Ro111a, Via Nomentana, 11. 27 


